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LETTELA L 


All' Eccell. Signor Avvocato Lodovico 
Coltellini Accademico Fiorentino ec. 

Sopra alcuni antichi 
Pestelli . 

Catania 15. Gennajo 1777. 

tr 

JLrfEggendo giorni addietro del Boc- 
caccio il Decamerone , per pattare 
un po la mia melanconia dai con- 
tinui fcirocchi cagionata , che per tut- 
to lo fcorfo mefe di ottobre giornal- 
mente hanno foffiato in quella parte 
dell’ Ifola , fra le tante vaghe cole , e 
curiòfe, o fia per la frale di quei 
tempi della noftra tofcana favella, 
o fia per i bizzarri racconti , ap- 
poggiati per altro la maggior parte 
full’ illeria vera , come meglio di me 
fapete , e come ben ce lo allicura il 
Neftore Fiorentino Sig. Domenico M. 
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Manni nella Aia dottìfsima illuftrazio- 
ne al mede fimo Boccaccio , fra le 
tante vaghe cofe,dico, molto mi tor- 
nò a fagiuolo quella rifpofta , che .fé 
dare a quella donna il Prete della 
Novella feconda, giornata viti, che 
è : f 'c ella non <ci prefterà il morta} o , 
io non prefterà a lei il peftello : Qua- 
li due termini mi fecero allora pen- 
fare ad alcuni antichi mortaj , e pe-i 
ftelli di marmo flati ritrovati in que- 
fle nobili Terme di Catania , che con 
fommo piacere adornano quello fu- 
perbo Mufeo di S. E. che m’ impone 
di olTequiarvi con diftinzione . Che di 
un piccolo mortajo , e di un peflello 
ritrovato dentro al fuo mortajo, aven- 
done fatto fare il difegno , che anneflb 
ve lo compiego , anfiofo mi rendo di 
trafcri vervi alcune mie brevi' riflef- 
fioni , che vi prego a riguardarle per 
quello che fono , mentre in ciò non 
altro ho prefo di mira , fe non di 
mettere fotto il . voftro ben purgato 
occhio , non la figura del mortajo , del 
quale varie mi perfuado che ne ave- 
rete oflervate originali , oppure da varj 
autori riportate , ma bensì quella del 
femplice peftello , del quale fembra- 
mi , che da pochi , o da nelfuno fia 
fiata data fuori qualche figura , mo- 
tivo per cui fpero, che farete per da- 
re una qualche accoglienza a quella 
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mia lettera , che ho F onore d’ indi- 
rizzarvi ; quale letta , ben- volentie- 
ri da voi fentirò', che mi lignifichia- 
te , • efiere la medefima più calva , e 
più nuda del peftello di cui tratta, 
cioè fenza sugo , ferrea foftanza , p/- 
fiillo calvior , pijiillo nudior > come 
folevano i Latini dire , allorché vo- 
levano portare il paragone di qualche 
cofa , per -il che non mi terrò mica 
offefo , nè punto pregiudicato , che 
anzi a gloria fomma me lo attribui- 
rò, mentre allora farei per iscorgere 
viepiù evidenti gli effetti di voftra 
bontà verfo di un voftro amico , e 
fervo vero . Ma -tempo è ornai che 
Pii ponga in bigoncia , c a perorare 
incominci fopra tali antichi iltrumen- 
ti , e prima di ógni altro mi fia le- 
cito far cadere d’ alto la palla , cioè , 
giacché di fopra ho dorato nominare 
le Terme di Catania , dia qualche 
lode alla Città fuddetta , Hata ne‘ più 
remoti tempi celebre , e cofpicua 

Quii Catinam sileat , quis quadru- 
plice s Syracufas . 

diffe Aufonio , volendo alludere aila 
prifca grandezza , e magnificenza di 
tali Città , come ben lo dimoftrano 
i loro antichi avanzi di tanti pubbli- 
ci edifizj , e fpecialmente parlando di 
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quei Catanefi , dell’ Anfiteatro , del 
Teatro, dell’ Odeo , della Naumachìa, 
del Circo , del Ginnafio , di tanti 
Tempj, e nominatamente di quello, 
che intero conferva!! detto Pantheon , 
e delle Terme , di tanti altri pubbli- 
ci , e privati edifizj , che tralafcio di 
nominarveli , cofe tutte in vero atte 
a dimoflrarè fomma magnificenza dell’ 
antica Città di Catania . I quali edi- 
fizj peraltro hanno in diverfi tempi 
fubìto gran devaftazione , o fia per 
1’ antica , e moderna ancor barbarie 
del popolo inculto in demolire all’ in- 
confiderata la maggior parte di tanti 
antichi avanzi , non oliarne che il mio 
gentiiiflìmo Mecenate abbia a tanti 
danni Tempre riparato, che anzi per 
maggior decoro della Città ftefla, non 
Ita rifparmiato a veruna fpefa, e fa- 
tica nell’ intràprefa di diverti fcavi 
di fomma confiderazione per rendere 
quelli in parte fepolti , più vifibili , 
con averne fatto fare di mano in ma- 
no di ciafcuno i proprj difegni , che 
quanto prima faranno dati fuori , ac- 
compagnati con dotti ed eruditi argo- 
menti fopra ogni particolar edifizio , 
che per verità farà quella una di quel- 
le .intraprefe » che magnifiche chiamar 
debbonfi e un’ opera coipicua, da ri- 
portarne da tutto il mondo letterario 
applaufi immenfi , ed encomi fonimi j 



fervendovi intanto, che di gran con- 
feguenza fono flati li fcavi dell’ Anfi- 
teatro Catanefe , eh’ era tutto ripieno 
di terra, e del Teatro, avendone vo- 
luto feoprire tutta la feena , che re- 
cava ben fepellita fotto terra , e del- 
le Terme pubbliche, che fepolte era- 
no fotto la Cattedrale di quella Cit- 
tà, le quali furono difegnate , e fatte 
pubblicare dal Pigonati nell’ Opera in- 
titolata : Stato preferite degli antichi 
Monumenti Siciliani : E di altre Ter- 
me, che pure fece fcavare, reftando 
nel Piano , o lìa Piazza di quelli PP. 
Benedettini , fituate rimanendo nella 
parte d’ occidente della Città, delle 
quali alcuna memoria gli Scrittori la- 
rdata non ne avevano , nelle quali 
appunto in .occasione di sì fatti fcavi , 
furono Hate ritrovate diverfe quifqui- 
lie di qualche confiderazione , e fra 
quelle diverlì mortaj di più grandezze, 
e in varie fogge lavorati , con piu di- 
verfi manichi marmorei , o fieno pe- 
flelli , limili tutti ad una gruccetta , 
come di alcuni ve ne ho fatto il . di- 
legno fotto la fìg. IV. e V. che per 
altro poco o punto differirono dal 
primo flato , ritrovato a giacere nel 
proprio mortaio, come nella fig. I. il 
che viepiù ci fa certi di affermare ef- 
. sere il peftello antico , del quale in- 
tendo notarvi alcunché . 

A S . 
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Per edere gli uomini ne’ più remo- 
ti tempi poco o nulla addottrinati t i 

o Scienziati , non erano "'ancora arri- 
vati a ritrovare tanti comodi , e tanti 
iftrumenti , o macchine di maggiore 
utilità f e benefizio al genere uma- 
no ; ed in fatti fe fi parla , quali co- 
modi, od iftrumenti avefiero allora 
per macinare il grano , fe leggiamo 
Teofrafto , troviamo , che pigliavano 
il grano tal quale lo raccoglievano , • 

e fe lo mangiavano cosi fodo maci- 
nandolo co’ proprj denti , e cosi esse- 
re di lor nutrimento : indi pattarono 
a toftare il grano , e ad infrangerlo co’ 
fatti , come fi raccoglie da Virgilio 
libro 1. delle Eneidi 

Et torrere par ahi fiammir > & frcrt* 
gere faxo . 

che Copra un tal propofito oflervan- 
dofi in detto Mufeo certi fatti di terra 
cotta, pure in Catania flati ritrovati , 
di figura rotonda , d’ uno dei quali 
appunto vi ho fatto fare il difegno in 
due vedute , come ravvifar potete alla 
fìg. II. e III. ove vedefi una bocca 
per piantarvi la mano per poter bene 
afferrare un tali iftrumento , non fa- 
rei lontano dal credere che di qucfti 
fletti fatti gli antichi fe ne fottero fer- 
viti per infrangere, o macinare il gra- 
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no , vedendoli nel piano fuperficiale 
molto lisci, che verificandoli tal mia 
opinione , ecco allora un’ altra sorta 
di un iftrumento non flato conofeiuto, 
per potere frangere il grano , non vo- 
lendo forfè altri fupporre che quello 
fervito ave (Te a llirare la biancheria 
di lana , od altro ; venendo di poi un 
tempo, in cui (I pensò di pellare il 
grano nei mortaj , e vagliarlo ; onde è 
che il pellello , e il vaglio fi foleva 
appendere al letto della nuova fpofa , 
perchè fi ricordane , che la fua prin- 
cipal cura doveva edere il fare il 
pane : collumandofi poi di fpargere 
fui capo dello fpofo qualche manciata 
di grano , qual ultimo avanzo di gen-. 
tilefimo ancora fi olferva in diverfi luo- 
ghi dell’ Italia , ciò facendosi in occa- 
fione di qualche fella , e particolar- 
mente di fpofalizj , e tellimonianza 
certa ne poflono fare quei popoli di 
diverfe parti dell’antico Sannio , e no- 
minatamente di Sepino , S. Giuliano , 
Mufano , Molili , Buffo , Boiano , e 
di tante altre, ove in tali occafioni 
di particolari felle , c di fpofalizj fo- 
gliono gettare all’ aria del grano , per 
acclamazione , e per giubbilo. 

Anco il Sig. Giovanni Mariti nel 
Tomo fecondo dei fuoi viaggi trattan- 
do degli fpofalizj dei Greci tanto in 
Cipro che in Sorta , tra le altre par- 
A 6 tico- 
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ticolarità rileva a pag. né. li feguen- 
te , cioè , terminata quejla funzione , 
i due fpofi accompagnati dai loro pa- 
drini girano per tre volte intorno ali* 
altare , cantando frattanto i Preti del- 
le laudi , e i parenti gettano per aria 
dei pugni di grano , indicando così pro- 
sperità , ed abbondanza aglijpoji . e 
alle loro cafe . 

Dopo il qual ritrovato non man- 
cò poi chi diverli iftrumenti riuve- 
nifle per maggior facilità di un tal 
lavorio cioè di macinare il grano , e 
_ fopratutto quello chiamato Mulino , in- 
venzione tanto utile , altrettanto faci- 
le , periodile i Greci in memoria di 
•chi trovò fimili mulini , coftnmarono 
per lungo tratto di tempo a fpargerc 
l’opra le vittime da fagrificarfi le biade 
mefcolate con Cale, quale ufo pure gli 
antichi uomini ritennero ; Copra le qua- 
li macchine è da vederli il Titol. Z2. 
de Moletrinis di Guido Pancirollo con 
i Commentar] di Arrigo Saimasio nella 
Parte 2. rerum memorabilium , d’eru- 
dita diflertazione del Propofto Gori 
fopra il Dio de’ mulini , inferita e pub- - 
blicata nel Tomo fecondo delle me- 
morie deila Società Colombaria Fio- 
rentina, non efiendo quelti mio argo- 
mento , avendo avuto foltanto rifililo 
di notarvi qualche cofa fopra il pe- 
rielio fletto dai Greci vvepcs , c dai 
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Latini Pijt illuni, l # ufo del quale lo ri- 
• troviamo antico , avendo potuto fare 

fimil figura in principio qualunque pie- 
tra , o fatto , come notò Virgilio nel 
luogo fopraccitato , è come anche ai 
di noftri ferve qualunque piccol saffo 
per fchiacciare mandorle , noci , pi- 
nocchi , e fimiii frutti offei ; che poi 
1’ efgerienza Teppe dard* a quello fatto 
qualche figura regolare per diftinguer- 

10 dagli altri comuni fatti , e per po- 
tere con maggior celerità , e facilità 
arrivare a peftare quello , che fotto- 

/ ponevafi , che effendo fui bel princi- 

pio della fua invenzione riguardato per 
un iftrumento migliore , e bene adat- 
tato ai diverfi ufi , e quelli che lo ado- 
pravano nelle proprie cafe lo cullodi- 
vano , essendo foliti poi i vicini anche 
imprecarlo per qualche momento a 
chi non n* era provvido , aflìcuran- 
doci di ciò Plauto nell’ Aul. i. 2. 17. 
ove dice , che la fcurc , il coltello , il 
mortajo , e il peftello Tempre i vicini 

11 domandavano in pretto 

Cultrum , fecurim , pijlillutn , moria - 
rium 

Quae utenda vafa femper vicini ro - 
> gunt. 

come anche alla giornata fegue d’ im- 
precarli fcambierolmente Umili illru- 
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menti , e la padella , H tagliere , la 
gratella , e lo fpiede , e ehe so io . 

Ma ritornando al noflro peftello, 
e mortajo f vediamo a quale ufo ab- 
biano fervito, che non altro faprei 
dirvi , che eflendo flati ritrovati in 
quelle Terme Catane!! , potevano ef- 
fbre flati adoprati a peftare diverfe 
cofe ai bagni attenenti , e che nelle 
Officino delle iftefle Terme confervar 
foleaqfi, come farebbe pece, e mirra, 
a manipolare diverfi unguenti , o bai- 
fami » che fi folevano adoprqre , e con* 
fumare per lo più dopo che uno uvea 
fatto ufo dei bagni ; che è quanto fo- 
pra un tale argomento riferire ho po- 
tuto , e penfare - £ nel mentre che 
pafio del tedio datovi a domandarvi 
fcufa , con la folita perfetta flima , 
ed oflequio mi dichiaro ec. J 
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lettera ii. 

All* Ecc. Signor Dottore Ale ff andrò 
Bicchierai Lettore onorario di Fifica 
nel Regio Spedale di S. Maria Nuo- 
va di Firenze . 

Della Pianta Anagyris foetida , detta 
dai Siciliani Zoiru . 

Catania 30. Gennajo 1777. 

1 

GrRadifca , Eccell- Signor Dottore , 
che con quella mìa la ragguagli di una 
Pianta , che in abbondanza crefce qui 
in Sicilia. Ella è maeftro nell’arte, 
per cui tralafcio alle di lei cognizio- 
ni 1’ ufo , che può avere la medelima 
in medicina , e palio a fargliene imme- 
diatamente la .dercrizione , dimollran- 
dole nel tempo Hello con quanta fuper- 
liizione fi ferva di efla il popolo pi il 
comune , e ignorante della Sicilia. 

La Pianta adunque che abbon- 
dantemente nafce fpontanea alla cam- 
pagna, e principalmente nei Territori 
di Meffina , e Catania viene defcritta 
dagli Scrittori Bottanici , è domandata 
primieramente da Linneo Anagyris foe* 


I 
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tida , come pure da Gafpero Bauhino 
nel Pinace 391. Anagyris foetida ; d* 
Gio. Bauhino Anagyris vera foetidai 
da Dodoneo femplicemente Anagyris » 
tale la denomina Umilmente il Tour- 
nefort nel fuo Siftema, o Iftituzioni 
Bottaniche ; eflendo ftata poi defcritta 
e domandata da Pietro Cartello nei 
fuo Orto Messinese Trifolium fruclico- 
Jiim majus perpetuimi, detta daiFran- 
cefi Bois puant , e in Sicilia volgar- 
mente, e comunemente Zoiru , la qual 
pianta 'fruticofa e perenne getta dalla 
fua grolla barba., che profondamente 
fotto terra infinuafi, delle bacchette , 
che alcune le ripullula dalle vecchie , 
ed altre fortono dalla propria barba 
addirittura . Quefte fono legnofe , e 
.vanno ricoperte di una tenace buc- 
cia verde - cenericcia . S’alzano da ter- 
ra ^a guifa di un frutice , e fi ra- 
mificano molto ; fono nodofe , e da 
. ciafcun nodo , o occhio di ciafcuna 
bacchetta , e di tutto il ramofdello na- 
fte un gambo, opedicolo, che porta 
in cima tre foglie .verdi , bislunghe sfe- 
roidali, comparendo dalla parte cite- 
rióre bianchiccia per una certa lanu- 
gine, che tale hanno . Le medefime 
fono nelle bacchette novelle , lunghe 
quanto un dito medio , e larghe in 
diametro mezzo} nelle ramificazioni 
poi fono piccole , e quella delle tre , 
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che nel mezzo refta , è Tempre la pià 
lunga delle altre due . Tramandano 
poi quefe un odore grave , e naufeo* 
io, come quelle del Trifoglio bitumi- 
nofo , dal quale tutta la pianta poco 
differifce . Getta poi dagli fleffi nodi 
uno ftelofo gambo lungo un dito con 
diverfi internodi, di figura triangolare, 
portando nella cima dell’ultimo , e pe- 
nultimo internodo tre fiori papilliona- 
cei gialli , i quali contengono dieci 
flamini , e un piftillo, il quale forma 
nel mefe di febbrajo, e marzo una 
filiqua ' del tutto limile a quelle dei 
Fagiuoli , la quale poi va carica di 
femi , che allorché fono maturi, limili 
fono ad un FagÌHolo noftro in quanto 
alla figura, ma duro come una pietra, 
del colore poi turchinetto , o azzurro 
pieno , da cui ne deriva il nome cor- 
rotto siciliano Zoiru , che è 1’ azzur- 
ro (i).. Di quei poi fei fiori, che in 
ogni gambo così dilìributivamente la 
pianta porta , alle volte gli allega tut- 
ti , e produce tante filique , alcune 
poi cadono , e producono meno fili- 
que . Tanro mi occorre riferirvi in- 


(0 I Greci moderni nelle parti dell’Asia 
minore, dove una tal pianta ò molto abbondane 
te', la chiamano egualmente Zoiro , e fpecial- 
mente in un’ libisi dell’ Arcipelago detta Epr- 
fcopl . 
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torno alla defcrizione di una tal pian- 
ta , la quale principia a vegetare nel 
mefe di ottobre, fiorifce verfo natale], 
e nei meli di gennajo ; facendo la si- 
liqua in febbrajo e marzo, maturando 
in fine nel mefe di agollo . 

I Siciliani che non ne conofcono 
la pratica in medicina , fanno però ap- 
profittarfene per ufo economico , Sal- 
dando con tali piante, quando fono fcc- 
,che i forni , e le fornaci . 

I Filici poi , come ella fa , dico- 
no che tanto le sue foglie , che il suo 
frutto provocano il vomito , e sciol- 
gono per feceflo , e in riprova di ciò 
voglio referirle qualmente una donna 
catanefe ritrovandosi in una sua cafina 
di campagna , di età avanzata , e nello 
fleflo tempo pure demente , essendo a 
{passeggiare pel suo podere , ritrovò 
quella pianta con molte silique non 
ancora mature , che pollasi a man- 
giacene alcune , poco dopo incomin- 
ciò «a divenire delirante, ed oppreffa, 
che gli durò un tal delirio per lo fpa- 
zio di ventiquattr’ ore, provocandole 
un gran vomito, e una diarrèa conti- 
nua , dopo il quale inconveniente, ri- 
tornò all’ efier fuo primiero. 

Da quali tutti i Siciliani è cono- 
fciuta quella pianta; anzi riflesse don- 
ne , e femminucce non so per qual fu- i 

perflizione portano addosso in tafca 


/ 


Digitized by Google 



alcuni femi dello Zoiro , dicendo col 
portare , detta Temenza , essere libere 
da ogni fattucchierìa , o altro fmile . 
Di piu poi corre un proverbio presso 
il volgo , ed è j che uno inoltrandoli 
fdegnato contro di un altro , e fre- 
mendo di rabbia , ed ira , e forse ri- 
trovandoli T archibufo in mano, enoa 
•avendo fe non la fola polvere per ca- 
ricarlo , dicono allora : mettici, tre coc- 
cia di Zoiru , e /paraci . Finalmente 
poi supponendo uno , che qualche suo 
cane fosse flato morso da un cane 
arrabbiato , pigliano un ramo-di que- 
lla piantale glielo legano al , » 
dicendo , che una tal pianta abbia la 
virtù di liberare dalla rabbia quel ca- 
ne ; Te pur uno non dovesse dire , tarli 
ciù per poterli uno riguardare da ta i 
.cani che portano una tal pianta al 
-collo, come fospetti di rabbia , per es- 
sere flati morsi da cane avvelenato;, 
come dilli- Ma piglisi la cosa nel suo 
senso, o in altro, pure il celebre Pa- 
dre Boccone non lafciò di notare ciò 
nel suo Mufeo di Filica^Ofs. 21. p* 1 2 ?* 
ove fra le altre cofe così ragiona : 
L' Anagyris foetida B. p- Dod. e c0 ~ 
no fedita da tutti m i Siciliani folto 
nome di Zoira , ed alcuni cacciatori 
hanno efpcrien\a , che il legno di que- 
lla pianta legato , ed applicato al coll» 
di un cane , che dia indizio , ed 1 pri • 
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mi segni d’ essere rabbioso , arresta 
quel movimento , e non lafcia che ven- 
ghi rabbioso , come V opio arresta , e 
fissa il movimento degli umori , pre- " 
so per bocca in alcune malattie . Ma 
Tentiamo quello , che. detto autore 
notò di quella pianta alla pag. 150. 
dell’ Off. 25. : Per teftimonian^a di 
Pietro Bellonio abbiamo che le capre j 
ancorché solite a divorare ogni sorte di 
pianta , non gustano , nè si pascono 
di questa specie di Anagyris per il 
cattivo odore , e ingrato suo sapore , 
e venendo le medesime astrette dalla 
fame a mangiarlo , e a devorarlo , 
accade , che il latte , ed il formaggio 
che rijulta da quefto pascolo , se vie- 
ne dato in cibo agli uomini provano 
indi li reficiati- diarrea , e vomito . 

Il fuo legno feparato dalla cor- 
teccia , se sara raschiato e messo in 
fufione nel vino per due ore in circa , 
purga violentemente per fiotto , e fio- 
pra . Il medefimo effetto produce il 
fieme di questa pianta polverizzato , e 
dato in vino al peso di me\\a , o 
una dramma . 

In Palermo quella specie di Ana- 
gyris è Chiamata Zoira , e ‘ dal Me- 
dico Fifico D. Felice ..... mi viene 
riferito , che le foglie di quefta piànta 
in fufficìente quantità ammaccate e ap- 
plicate a modo di cataplasma sopra il 
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tprace fino alla gola , così fredde , ar- 
r estino il vomito del sangue, replicate 
una, o due volte : stimo che aucft’ ef- 
fetto proceda per ragione degli effluvj 
narcotici , e me lo persuade V odore 
nauseoso , che f pira quefta pianta ; in 
oltre , ■ che le foglie contufe , e appli- 
cate a modo di turunda nelle narici 
fono utili parimente ad arreftare V em- 
moragia di sangue' del naso . Che per 
dissenteria agli uomini fia stata spe- 
rimentata efficace , prima contusa , e poi 
messa sopra il pubìs , e ancora fopra 
V osso sacro a modo di cataplasma , 
e all' emorragia di sangue dalla natura 
delle donne si applica come sopra tra 
un sesso , ed un’ altro con ottimo fuc- 
cesso : Che è quanto mi ha dato fra 
mano di poterle riferire intorno a det- 
ta pianta, della quale mi dimostrai an- 
noto di dargliene quello breve raggua- 
glio . Sono ec* 



LETTERA III. 


Diretta gì Nobili Soci della Reale Ac- 
cademia de' Gecrgofdi di Firenze . 

Sopra il Cyperus efculentus detto vol- 
garmente Cabbasisi. 


Catania 12. Febbraio 1777. 

! 

JlL un dovere di (belerà accademica 
il co’rrifpondere con quelle notizie che 
poflono interessare i respettivi ifti- 
tuti . Gradite adunque che ve ne dia 
un faggio con quella mia , trattandovi 
del Cabbasisi, che è il Cyperus efcu - 
lentus di Linneo ; che Gafpero Bauhi- 
no , e il Tournefort lo dissero Cype- 
rus rotundus efculentus angustifolius . 
Dal Mattioli , e da Giovanni Bauhino 
Trasi , dal Dodeno Dulcichinum , e 
dal Padre Cupani nel suo Orto Cat- 
tolico Cyperus rotundus efculentus an- 
gustifolius , populariter Cabbasisi di 
Trapani , nome volgare col quale (ì 
chiama in Sicilia , che in altre parti 
d’ Italia dicesi Bagiggi , o Babbagiggi , 
nomi tutti che derivano dal vero Ab- 
tilasis degli Arabi . 



In Trapani adunque, fecondo l’af- 
Hìrto antico del CupanI , fi coltivava 
fopratutto quefta pianta ; adesso però 
ne è estesa la coltivazione anche in 
Palermo, e in altri luoghi della Sici- 
lia , e per vaghezza anche nei giardini 
dei particolari .. 

Nessuna cura fpeciale richiede la 
sua coltivazione , mentre serve mettere 
fotto terra alla profondità di un quat- 
trino , o poco più i Tuoi tuberetti per 
vederlo nafcere , e vegetare in ogni 
luogo , e in qualunque terra , quan- 
tunque però fiano sempre preferibili i 
terreni umidi , ma non troppo frigidi, 
e i luoghi arenofi vicini ai fiumi fono 
anche migliori, quando fotto non man- 
chino di efler frefchi; e folo le terre 
grafie sono contrarie alla buona riu- 
fcita di quella coltivazione- , mentre 
fotto di esse i tuberetti, o Babbagi- 
gi facilmente ribaldano „ 

In pochi giorni spunta la pianta 
dal terreno con alcune foglie grami-' 
nee, le quali sono strétte , e appuntate 
in cima , alte poco più , o poco meno- 
di un braccio .. 

Io non ho mai potuto vederla con 
il suo llipite , e fiore , ma in quefta 
parte non ve la faprei meglio defcri- 
vere che col Signor Somare che de- 
scrive i suoi fieli alti un piede , o' 
mezzo, triangolari , fenza articoiazio- 


Digitized by Google 



*4 • 

ne , e fenza corolla con ! fiori ac- 
cumulati in cima , giallicci , e tra le 
foglie a scaglia /disporti a guifa di ftel- 
fo , ed i semi sono triangolari . 

Ma la pianta che getta e ftipiti , e 
fiore , è un’ altra fpeciedi Cipero addi- 
mandata dal I, inneo Scirpus maritti - 
mus , e da altri Bottanici Cyperus ro- 
tundus inodor us Germanicus ; e dai Si- 
ciliani Zifaredh , e corrottamente Infi- 
paredu. cu la radica fili fili , e tiwtfu- 
liddi nirftuliddi , che è io flesso che 
dire Ciperello diminutivo di Cipero , 
con la radica filamenti filamenti , e. 
noccioletti noccioletti , come potete os- 
servare presso il Cupani Hort. Cathol. 

La qual pianta si è appunto quella 
riportata nella tavola feconda di Fa- 
bio Colonna neH’Iftoria di alcune pian- 
te , con le osservazioni di Jano Fian- 
co , nominandola fecondo Teofrafto 
jìegyptiorum 'Malinathalle , e fecondo 
Plinio Anthalium ; non Tembrando be- 
ne per altro di chiamarla come leggesi 
Cyperus rotundus efculentus anguftifo- 
lius di G. B. P. giacché querta diver- 
sifica dall’ altra pianta Cyperus indo - 
rus, la quale a differenza dei noftri 
Babbagigi produce e fiore e seme simili 
in tutto al Malinathalle di Teofrafto , 
ed il quale getta fieli , o ftipiti lun- 
ghi come i giunchi , ma di figura trian- 
golare > dei quali se ne servono 1 con- 



ladini per legare gli erbaggi , e del 
quale ne feminano qui apposta per tal 
uso . 

Ma ritornando al coltro Cyperus 
efculentur , feguiterò a dirvi che le fue 
radici lunghe per lo più un sesto di 
braccio, fono alcune fibre minute , e 
fottili , all’ eftremità delle quali in al- 
cune Hanno attaccati dei tubercoli 
carnosi della grossezza di una piccola 
nocciuola confiderata senza guscio, or- 
nati di una corona quasi a guisa delle 
nefpole , ovali piuttofto , che tondi , 
ftriati , e nodosi , con diverfi minu- 
tiffimi capillamenti attaccati ai mede- 
simi . 

La fcorza è gialla-rossiccia , la 
polpa è bianca e consistente , di un 
gusto quando fono frefehi fimile a quel- 
lo delle castagne nello flato medesimo. 

Questi tubercoli levati di terra 
preflo invizziscono , perdonò i loro 
corti capillamenti , diventano rugosi , 
prendono un colore eguale , e molto 
simile al color di tabacco , e fono 
allora di sapore assai migliore , e di 
gusto dolce . Tali tubercoletti fono 
quelli che veramente diconsi Babba - 
gigi • „ 

Di quelli si fa un uso assai fre- 
quente , fpecialmente in Trapani , e in 
Palermo , e in altri luoghi dell’ Ifola, 
ove in abbondanza si vendono per le 
T.V. B 
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botteghe, e per le flrade a vii prezzo, 
e per cui la plebe ha di che fatollarsi , 
come egualmente si costuma in Levante. 

Anche i Signori non sdegnano di 
mangiarne per passatempo , o per altri 
fini particolari , essendo di natura sua 
calidi, e {limolanti . 

In alcuni altri luoghi dell’ Ifola 
ove non si pratica quella coltivazione 
fono anche in maggior pregio , e co- 
Itumano gli amici mandarfeli in re- 
galo anche con i Corrieri , e credo 
per fare la corte a Venere. 

Qui in Catania non vi è tal colti- 
vazione , ma non manca di trovarfi in 
qualche orto per ragione di Bottanica, 
copie ho osservato nel giardino della 
Viìja Rascosa , non molto lontano da 
quella Città , dove il Signor Principe 
di Bifcari anni fono fece qui coltivare 
la fuddetta pianta . 

Plinio al lib. XXI. cap- XVII. 
fcriye , che tra le cipolle pongono al- 
cuni la radice del Cipero , o fia Gla- 
diolo , essendo quella dolce , e cuo- 
cendola fa anche il pane più graziofo , 
ed impallata con elfo lo fa di maggior 
pefo, eccone le di lui proprie parole: 
Bulborum generi quidam admimerant , 
& Cypiri , hoc eft Gladioli radicem . 
Duìcis ea eft t ù quae decocia pa - 
nem edam gratiorem faciat pondero - 
sioremque fìmul /ubaci a . 
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Se dalla dolcezza della radice con- 
getturar permettesi , potrebbesi dire , 
che il Cipero di Plinio fia forfè quello 
ftefl'o di cui fitratta. Vorrei veramente 
aver ragioni maggiori per aflicurarme- 
ne : ma prendete dei Babbagigi , e 
provatelo . 

Riferirò 'tiò che lcggefì in Omero 
in Hymno in Mercurium , come il Loto, 
ed ii rugiadofo Cipero era un’erba otti- 
ma per il pafcolo delle vacche fpa- 
ventate da Mercurio , come nella Fa- 
vola . Ubi deinde ex bona herba pa- 
vit boves valde mugientes , & has 

quidem fimul ego ad flabulum congre- 
gatas lotum comedentes , ù roscidum 
cyperum . 

E qui permettetemi di opinare , 
che il Cipero di Omero altro non fos- 
se, che il noftro Cyperus ejculentus 
aflicuratidoccne quali di ciò le fue fo- 
glie graminee, ottimo nutrimento e pa- 
fcolo per il befliame , dalla qual forta 
di pianta moltiplicandola potrebbe aver- 
li il vantaggio di ricavarfi non folo 
una abbondante quantità di Babbagigi 
buoni per mangiarli , ma anche un 
buonissimo pafcolo per gli animali , 
come notò Omero . 

Mi parrebbe quella una di quelle 
coltivazioni adattate per quelle Pro- 
vincie ove il terreno è in maggior 
eltenfione , in proporzione delle brac- 

B z 
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eia che vi forno per lavorarlo , giacché 
il Cyperus ejculentus non ha bifogno di 
alcuna attenzione fé non quella di 
piantarlo , e a fuo tempo raccorlo . 

E fé fembrasse che inutil fosse di 
fare una troppo eftesa coltivazione di 
quella pianta , e che fuperflua fosse al 
consumo che fi potesse fare dagli uo- 
mini del fuo frutto , particolarmente 
ove non fosse troppo introdotto, o co- 
nosciuto V ufo de’ medesimi , voglio 
Aggiungervi, che i Babbagigi fono al- 
tresì un ottimo ingrassante per gli ani- 
mali neri , o fia per la fpecie porcina. 

Eccovi parlato in quella di una 
cofa di poco momento , ma che pure 
potrelle {limare, e non deprezzare fe 
voi conofceste quanto fia utile agli uo- 
mini , e agli animali quello genere ove 
è coltivato , assicurandovi , che non è 
indegno dell’ attenzione degli economi 
villarecci . 


$$$$$ 
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Incaricato il Signor Giovanni Mariti 
di leggere la prefente Lettera in una 
delle adunante dell' Accademia dei 
Georgofili , fece nota anche la Je- 
guente aggiunta appoggiata all'ejpe - 
rien\e da esso fatte in Firenze . 

Unitamente alla lettera del Sig. 
Sellini ebbi dal medefimo anche una 
fcattoletta di quelli Babbagigi; volli 
farne un’ efperienza , e feminatine 
Ioli cinque in un vaso nel mese di gen- 
naio vegetarono quelli a maraviglia, 
e le foglie graminee , che in abbon- 
danza ricoprirono il vafo come un fol- 
to prato, non alzarono fe non un festo 
di braccio , nè gettarono mai nè stelo , 
nè fiore . Si mantennero Tempre fre- 
fchi , e nel mefe di giugno vuotato il 
vaso trovai , che i cinque tubercolati 
ne avevano prodotti più di trecento , 
a segno tale che nel vaso non essen- 
dovi più luogo per la flrettezza molti 
prefero la figura compatta , e di qui 
fi può anche comprendere quanto fe- 
licemente vegeti , e moltiplichi i Tuoi 
frutti quella pianta . 

Replicai nello fteflo mefe di giu- 
gno l’esperienza , nell’ agolto raccolfi 
la flessa abbondanza di frutto , fenza 
aver veduto neppure questa volta il 
fuo Itelo, nè fiore. 

Nei mesi d’ inverno fino alla urli 
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mavera , che fu il tempo della prima 
raccolta , poche volte fu da me inna- 
cquato il vaso , ma giornalmente poi 
dal giugno all’agofto tempo della fe- 
conda raccolta . 

Quanto al loro fapore , frefchi 
che fìano non è ingrato , ma neppure 
di fapor perfetto , ritenendo allora del 
gufto erbaceo , accompagnato da un 
odore di terra. Ma appassiti, che sia- 
no, ed è allora che vengono rugosi , 
si fanno dolci di fapore , e di gusto 
buono . In quello stato' fe nc fa di essi 
un’ ottima orzata . 

Gli Arabi fono amantiflimi di que- 
sto frutto . Nell’ Egitto lpecialmente , 
e nella Barberia fe ne fanno delle este- 
se coltivazioni , per cui inclinerei a 
credere, che in Sicilia fosse Hata tra- 
fportata quella pianta dai Saracini 
quando furono padroni di quella dovi- 
ziofa Ifola . 

In tutte le città della Turchia li 
trovano Tempre in vendita per i loro 
mercati i Bagiggi , vendendoli infieme 
con i ceci tostati , o torrefatti tutto 
1’. anno . 

Quella pianta adunque , che non 
dà alcun incomodo all’ agricoltura , 
fe non quello di porre in terra i Fuoi 
tuberetti , e di raccorgli a piacimen- 
to ; e che non è foggctta ad alcun in- 
conveniente, e fopra della quale allo- 
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ra quando fia collocata , e pofta^in 
terreni a lei adattati nulla influifcono 
i tempi umidi , o fecchi ; i freddi , o i 
caldi ; e dalla quale può trarfene una 
buona , e graziofa bevanda che equi- 
valga alle acque Ternate 5 che è buo- 
no il Tuo frutto per mangiari dall’ uo- 
mo ; che può essere di un ottimo in- 
grassante per gli animali neri ; e che 
le fue foglie graminee fono un ottimo 
pafcolo per gli animali , fenza che il 
frutto che retta sotto terra fia dan- 
neggiato anche calettandolo , fem- 
brerebbe che fosse cosa degna di efa- 
me , fe anche nei paefi noftri conve- 
niffe la coltivazione di quefta pianta , 
fopratutto in quelle terre dove fosse 
fuperfluità di terreno per mancanza di 
braccia , che lo lavorassero , giacché 
poco è il faftidrò che darebbe all’ agri- 
coltore quefta coltivazione , la quale 
non richiede che poca attenzione nel 
farla , e meno anche nel raccogliere 
il frutto fenza pericolo di perdere an- 
che la piccola fatica . Anzi dopo la 
prima colti vazione fi rende quefta pian- 
ta nel luogo flesso fpontanea , come 
legue i a molti luoghi dell’ Egitto , per 
la quantità dei tubercoli che Tetta- 
no Torto terra fatta che fia la prima 
raccolta , per cui fi riduce allora tutina 
la fatica ad eftrarli dal terreno. 

Qui Aggiungerò come il Signore 
B 4 
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di Bomare dice che la radice del no- 
ftro Cipero fi giudica pettorale, dolci- 
ficante , dissolvente , risolutiva , pro- 
pria per la dissenteria, e per gli ardo- 
ri di orina. Altri la prescrivono come 
molto attiva a promuovere gl’ infuiti 
afrodisiaci, prefa in decotto . Ciò-pli- 
re che possa esser confermato dall’uso 
che ne fanno gli Orientali , Tempre in- 
tenti a ricercare cibi , e bevande che 
provechino i loro geniali piaceri ; c fi 
vuole inoltre , che i tubercoli di que- 
lla pianta fiano un eccellente rimedio 
per i mali del petto . 
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LETTERA IV. 

Al carissimo amico e cugino 
Signor Giovanni Mariti . 

Narrazione della Rapprefentanza facrtl 
che ogni tre anni fi fa in Aci Reale 
nella Domenica delle Palme . 

Catania 14. Marzo 1777. 

A Tutti i miei fcritti odeporici ia 
più occasione a voi trasmessi, e di- 
retti potete aggiungere fe volete anche 
quella mia . 

Saprete come in molte parti della 
Sicilia esistono tuttavia degli avanzi 
spagnuoli, tanto in materia de’ costu- 
mi , che di pratiche religiofe , dunque 
non dovrete maravigliarvi fe in Acì 
Reale ogni tre anni vedrete messa in 
fcena nella Domenica delle Palme la 
Passione di Gesù Cristo con una pub- 
blica rapprefentanza detta dai Siciliani 
JMartoriu . 

Sentendo dire da quelli Catanesi 
che era una festa , alla quale concor- 
reva da tutte le parti dell’ Ifola un in- 
finito popolo , vago fui pur io per ge« 
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nio di veder Tempre cofe nuove di fe- 
condare la corrente . 

Partito adunque di Catania fopra 
una Spronara in compagnia di altri 
amici , arrivammo allo Scaru , cioè 
Scalo verfo le ore quattro di fera del 
di 22. di marzo .• Per arrivare alla 
Città vi è una rapidissima erta di un 
miglio , ma buon per noi-, che tro- 
vammo qui le cavalcature , che ci at- 
tendevano . 

La mattina della Domenica delle 
Palme , cioè il giorno passato 23. del 
corrente mi portai fulia gran piazza 
della Cattedrale di Aci a vedere 1 
preparativi già flati fatti per quella 
fella . 

Qui trovai alzato dalla parte di 
oriente un palco ben lungo , che oc- 
cupava tutto quanto il lato del qua- 
drato di detta piazza , ove vi erano 
in più luoghi delle fcene per la rap- 
prefentazione del tale , e tale millero 
di Crifto , come farebbe il monte Cal- 
vario, V Orto , il Deferto, 1 * Atrio , il 
palazzo di Pilato , la città di Gerofoli- 
ma , il Tempio , ed altri luoghi ove 
fubir dovea ogni martirio . Il tutto era 
disposto con una decente , ma medio- 
cre ordinanza . 

TI lato che resta a tramontana , 
ferviva di llrada per la quale dovea 
passar il Maestro per arrivare in Ge- 



fe- rofolima . Era quella ben formata a 

guifa di campagna con alberi , e fpe- 
prJ •'* cialmente di palme, e rapprefentava 

'tri una ftrada fpinosa , per il quale effetto 

ics era tutta piena di Acacia feconda del 

del Mattioli , o fia Spartium Jpinosum Lin. 

ilb che era vaga a vederli per effere fio- 
ttìi rita , portando come fapete , un fiore 

■o* giallo come la ginertra; il reftante poi 

ai* di tutta la piazza ferviva per la pla- 

tea , la quale era accomodata con re- 
tile dili , feggiole , e panche , ma disposte 

del con poca fimetria per il passaggio di 

;ia tutti quelli che dovevano portarli a 

: i federe , convenendo pagare il porto- 

Hit Se la platea fosse fiata ben distri- 

buita , e con gradazione , certo che 
di farebbe flato un bel colpo d’ occhio il 

jc* rimirare un gran popolo tutto radunato 

>3- in quello luogo; e accomodato a guifa 

n o di un vastissimo anfiteatro ; ma ai si- 

yj. ciliani manca fin qui la perfezione , e 

rJ la maniera di poter far comparire una 

11. festa con tutta proprietà , e comecché 

pochi fono quelli che abbiano veduto il 
mondo , cosi credono , che vedendo il 
•*' ' popolo radunato' in quella gran platea 
fia una cosa fenza pari . 

• Già di buon mattino il baffo po- 
polo incominciò a pigliar porto , e 
metterli nelle prime file , mentre per 


intendere qualche cofa dovete perva- 
dervi , che per l’ ampiezza della pia- 
fi 6 
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tea cinque Testi non fentonò niente di 
quello che dicono gli attori . Io pure 
procurai di mettermi in luogo giufto 
per potere fentire, ma comecché ave- 
va un pollo , ove poteva andare a fe- 
dere a mia disposizione , cosi m’ in- 
dussi degli ultimi ad andare a federe, 
bensì prima di arrivare al mio pollo 
poco mancò, che non restassi am-» 
inaccato per la folla del popolo , e per 
dover passare per alcune corsìe , che 
appena tre persone vi possono cammi - 
nare insieme , cosa assai incomoda ove 
è si gran numero di popolo , e la 
maggior parte compollo di contadini , 
e di gente malamente vellita ; per cui 
la festa poco comparisce , non veden- 
dosi in quella gente nulla di pulito . 

Essendo intanto tutta la platea ri- 
piena alle ore dieci e mezzo della mat- 
tina vennero tutti gli attori in portantina 
insino alla feena ; furono dati diversi 
fegnali con mortaletti; il popolo allo- 
ra tutto applaudisce , chi grida in una 
maniera , e chi in un’ altra : chi s* in- 
fallidisce per un verfo , e chi per un 
altro , e chi è melanconico per qualche 
colpo di bastone datosi fra gli Aceta- 
ni , e Catanesi nemici mortali fra loro, 
i quali aspettano fempre tali feste per 
farsi dei torti , e degli fgarbi , dicen- 
dosi continuamente mille ingiurie , la 
qual cosa dà un gran piacere a quelli 
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che provano l’ indifferenza , e che nog 
pigliano partito nè per l’ una , e l’altra 
parte . Qualche fastidio peraltro pro- 
vava ancora io ora per il vento , ed 
ora per il sole, che quantunque ne* 
principi di primavera , era alquanto 
cuocente , e per ripararsi in qualche 
maniera molti avevano il loro paralole 
che potevano tenerlo aperto fino a tan- 
to che non fosse principiata la fun- 
zione . 

Alle ore undici il popolo era qua- 
si tutto già fatollo , cioè fi era nu- 
trito con quello che ognuno aveva feco 
portato , mentre non era possibile uscir 
del luogo , e bisognava dire col divin 
Poeta : 

Uscite di Speranza , o voi eh * entrate. 

Ma ecco che al fentire fonare 
diversi istrumenti musicali , tutto il po- 
polo è in un perpetuo filenzìo , le tur- 
be già principiano a comparire fopra 
l’ artificiosa flrada che conduce alla 
città di Gerofolima . Ecco dei fanciulli 
che portantes ramos olivarurn , & pai- 
marum cantano inni di lode ; ne viene 
poi altro popolo ebreo ; e quindi il 
Maeftro fopra un asino , accompagna- 
to dai dodici Pefcatori, ai quali fa di 
quando in quando dei racconti di quel 
tanto che è flato di lui profetizzato , 
gloriofo , e trionfante entra nella città 
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•n.Gerufalemme . Qui alcuni fingono 
di crederlo un impoftore , altri lo rico- 
noscono per il vero Messia ; quarti ul- 
timi per allegrezza gettavano , e ften- 
devano in terra i loro panni , conforme 
il vangelo . 

Dopo una tal difcordia tra il po- 
polo, principiano tutti gli attori a farsi 
onore nell’ efecuzione della loro parte, 
consistente già nella rappresentazione 
di tutti quanti i divini misterj , che 
efeguifcono al naturale , con magni- 
ficenza , con coraggio , e pompa , che 
per verità porta meraviglia , fpecial- 
mente in vedere come è efeguita la 
cena , il tradimento di Giuda , 1’ ora- 
zione all’ orto , e che fo io , la qual 
cofa molto appaga gli fpettatori , ma 
non tanto quanto il vedere Giuda im- 
piccarli . È fingolare poi di vedere 
presso f albero far ufcire di fiotto terra 
più diavoli , per prendere 1’ anima 
dannata di Giuda , per la quale rap- 
.prefentanza concorre più di ogni altro 
il popolo . Ne volete essere perfiuafio ? 
Impiccato Giuda tutti si alzano , vola- 
no , ftridono , e dicono , Giuda s' imm 
piccau bene , ma come ! Impedifice ciò 
di poter vedere la fine ; onde tutti 
fie ne vanno , pigliando quafi fa ftra- 
da verfio le refpettive cafe , e da quelli 
che fono riscentrati allora fubito do- 
mandano : a che ora s’ impiccali Giu - 
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da , e fe fece buona morte . Quello fo- 
lainente vogliono fapere , e non aitro. 
Per verità la domanda è curiofa , non 
che ftravagante . 

Per intermezzi rapprefentarono 1 
Dodici fratelli , che ancora quelli efe- 
guirono con vivacità , e fpirito , e molto 
ai naturale . 

Impiccato che fu Giuda , non tu 
adunque possibile di poter vedere Uni- 
ta la rapprefentazione ; onde conven- 
ne fare come fecero gli altri , cioè an- 
darsene , e uscire dal penolo luogo , 
nel quale per verità mi era abbastanza 
feccato , e alquanto infafiid'to , ma il 
piacere che aveva di defcrivervi ^una 
tal fella , mi mitigava in parte gl’ in- 
comodi , che foftnva . 

Sfollato poi tutto il popolo vi fa- 
rcite messo a ridere nell’ osservare tut- 
to il piano del teatro , o platea riC0 ~ 
peno di foglie di cavoli - tronzi, e fi- 
nocchi dolci , dei quali fe ne la una 
gran piantagione per tutta l’ Ifola , i 
quali fi mangiano continuamente per 
ultimo della tavola . Lo fiato allora di 
quella pareva , che tutti i cavalli dell 
Isola fossero fiati qui condotti a pa- 
scere 1’ erba , e a fdrajarfi fopra . 

Curioso era il vedere ritornare 
la gente con i piatti vuoti , che era- 
no fiati prima pieni di maccaroni » 
fiaschi da vino , quartare per l’acqua , 
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e che fo io ; credo che non vi man- 
cassero neppure i vasi da camera ; fe 
io vi pensava meglio avrei procurato 
di portare il mio . Ecco un’ idea delle 
antiche rapprefentanze nei teatri, nei 
quali folevano pure passare delle gior- 
nate intere per goder delle diverfe , e 
lunghe rappresentanze come quella . 

Gli Acetani hanno dell’ impegno 
di riuscire in tal festa , per verità cia- 
scuno recita , e porta bene la fua 
parte , facendo fpiccare il naturai ca- 
rattere : e ficcome molti si ritrovano 
che hanno recitato più volte, così fono 
franchi , e fi presentano bene davanti 
al pubblico , modulando anche bene la 
voce , che in fimil circoltanza si deve 
molto far fentire , per dar almeno fod- 
disfazione ad una fella parte degli 
fpettatori , mentre quelli che fi ritro- 
vano lontani , non altro godono fe non 
della villa della femplice rapprefentan- 
za , e del popolo istesso . 

Quasi ogni anno fi addestrano dei 
giovani per occupare le mancanze che 
vi potessero fuccedere ; onde fempre vi 
fono due , che fanno fare riflessa parte. 

Entra la gara in ciascun perso- 
naggio di comparire abbigliato meglio 
che può , il che fa di propria ta- 
sca , per la quale emulazione fi vede 
ciafcuno personaggio vestito con pro- 
prietà , fasto , e decenza all’ eccezie- 
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■ne delle comparse , che deteriorano un 
poco la magnificenza . 

10 non ho altro che dirvi fopra di 
ciò . Tutto è finito . Gli attori fono ri- 
condotti in portantina alle loro refpet- 
tive case ; la piazza è sbarazzata ; le 
fcene , e tutti i preparativi fi Hanno 
levando . Il popolo tutto chi fi ritrova 
già a mezza flrada per il suo destino , e 
chi ritorna a ritrovare gli amici , come 
feci io flesso , con i quali mi divertii a 
fpasseggiare per le ftrade di Aci , che 
molto mi piacquero , ficcome ancora 
tutto il materiale della città . 

11 freddo era eccefiìvo fulla fera , 
e tanto è vero , che ci obbligò di ri- 
tirarsi in casa pigliando di mira un cal- 
dano di fuoco . Intorno al medesimo 
fi fece la converfazione che fu alle- 
gra , e gaja , come fu poi la tavola , 
e fe la mattina fu de ea , la fera fu 
doppio di prima classe. 

La mattina poi convenne far vela 
verfo Catania , divertendomi al fòlito 
con le piante , che riconobbi tempre 
riflesse, e poca varietà da quelle, * 
che ho raccolte altre volte per tal 
cammino . Sono in Catania , e già fuo- 
na mezzogiorno . Gli amci restarono 
tutti ad Aci , a riferva d’ ubo . Io mi 
riposo , e voi frattanto gradite questo 
foglio , che ho voluto fcarabocchiare 
per contentare il vostro genio . Con- 
servatevi , e Hate sano . 
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LETTERA V. 

Al Sig. Dottor Giovanni Targioni Tog- 
cretti Medico del Collegio Fiorenti- 
no ec. 

Refponfiva a una di lui Lettera fo- 
pra varie cofe della Sicilia . 

r 

Catania 9. Maggio 1 777. 

B Allà di lei ftimatiftima in data 
de’ 3. aprile prossimo passato Tento 
$on mio fommo contento il puntua- 
le recapito fattole dal mio Cugino di 
alcune coferelle d’ Iftoria naturale, che 
finalmente dopo tanto tempo Nettu- 
no fi degnò farle arrivare in code- 
tte parti : con il medefimo bisogna 
aver pazienza tutti, e molto più quel- 
li che fono confinati in un’ isola . 

Avendole poi in altra mia dato 
ragguaglio di alcune Cacce che fan- 
no i Siciliani , e notizia di alcuni 
uccelli , che fi ofiervano in quelle 
parti , e che ella me ne dimoftra 
evidenti fegni di approvazione , pas- 
so a foggiungerle , che essendo ai pri- 
mi di maggio, abbiamo già uno lire- 
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pitofo passaggio di Quaglie ( Tetrao 
Cothurnix) in quell’ Isola precedute 
dall’ insetto detto Cantaride : che in 
gran quantità fe ne ammazza , e fe 
ne piglia sì dell’ une, che dell’ altre. 

Giorni fono potetti osservare 
una Quaglia tutta bianca , che essen- 
do rara in quelle parti, il Sig. Prin- 
cipe ordinò, che fi confervasse in un 
vaso pieno di fpirito facendo ferie fra 
gli altri animali , e uccelli di quello 
Gabinetto. A me per altro, non ottan- 
te la fingolarità datale dai Cacciatori 
Siciliani non mi fembrò una tal co- 
fa rarissima , mentre mi pare d’ aver- 
ne osservate in codette noftre parti 
più volte ; ma forse pigliando sbaglio 
desidererei fapere, fe anche cotta un 
tal colore reca maraviglia ai Natu- 
ralifti . 

Quello poi che mi refe nuovo dad- 
dovero, fi fu 1* osservare un uccello 
detto dai Siciliani Rondinone di Pia - 
na , o di Majsi , così chiamato , per- 
chè arrivando in quello tempo fi po- 
sa nella pianura di Catania , e per 
Ilare nei terreni lavorati in quello 
mefe detti Maggesi , o Majsi . Per 
quanto potei efaminare , ed osserva- 
re , glielo defcriverò quando non fos- 
se cotti conosciuto e quando lo fia ac- 
cetti la buona intenzione • Sappia 
adunque , che tale uccello chiamato 
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Rondinone , non !n verità di fatto 
fe non che una fpecie di Rondone 
grosso il doppio di quello , che fi 
vede nelle noftre parti : le penne 
fono nere fcure ; quelle di fotio 1’ ale 
che le tiene come un Falchetto, fo- 
no bionde , fotto il collo bianchiccio, 
e il petto tutto bianco, i piedi ne- 
ri, ma più lunghi di quelli dei Rondo- 
ni , fono rottili , e delicati, e gli artigli 
gli ha lunghi , come tali fono i diti dei 
piedi, uno dei quali è molto lungo . 
La bocca aprendola è molto grande, 
e la tiene formata come quella di un 
passerotto , il contorno della quale 
è rosso, il becco fottile , e nero e 
alquanto ricurvo, e gli occhi rossi co- 
me una pernice, e al collo tiene una 
collana nera , che gli dà molta avve- 
nenza , pofa nella campagna in terra; 
pretto piglia volo , volando forma 
con le fue ali un arco di figura el- 
littica , vola veloce , e la fua voce , 

0 il canto che fa , proferisce come 
grì grì , ma non tanto pretto , come 

1 Rondoni , che fanno una cosa li- 
mile . Sulla fera va a mangiare in 
luoghi di ortaggio , ove fi ciba d* 
infetti . 

Io non ho molti libri , per po- 
ter riscontrare , e chiamarlo con ter- 
mine da Ornitologifta, e in quei po- 
chi che tengo , non 1* ho veduto 



descritto , onde averei piacere che 
ella mi lignificasse fe fi conosce in 
codette parti : e come venga chiamato 
dagli Ornitologifti , il medesimo fi 
trattiene da 3. in 4. mesi , ama lo 
ttare in luoghi marazzosi , e acqui- 
trini. Alcuni poi reftano, e fi fanno 
paefani , e covano ; mi retta foio 
da fospettare fe Ila quello il Capri~ 
mulgus , detto dagl’ Italiani Succia- 
capre . Ma venghiamo ad altro . 

È vero che chi mangia frutti 
dell’ opunzia , rende alle volte 1* ori- 
ne di color rossigno come ella mi 
ricerca, quantunque però tendente a 
un color giallo fosco, e non fangui- 
nolente;ciò per altro accade in quelli 
che ne mangiassero assai , e in essi 
produce anche un altro effetto , ed 
è che quelli ragazzi , comecché per 
un foldo di noftra moneta ne posso- 
no ottenere da qualche centinajo , e 
mangiandone a fazietà in un giorno, 
accade che li ftringono tanto, che 
non possono fare più le funzioni 
corporali , tenendoli per due gior- 
ni inquieti che appena possono cam- 
minare , liberandoli dall’ incomodo con 
lo Ilare per molto tempo bagnandosi 
in mare . Ciò è tanto vero , che il 
▼edere i ragazzi così camminare ver- 
fo la marina , fanno piuttofto ridere 
che muovere a pietà . 
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Mi rincresce poi di dover Ella 
foft’rirc tanto incomodo per la copia 
dell’ opufcolo ms. di Pietro Gillio , 
ftante 1’ essere molto ftrana la for- 
mazione dei carattere ; in villa di 
ciò non fono a fargliene premura , 
potendolo fare a tutto fuo bèll* agio, 
che allora potrà unire collo fpoglio , 
che fi ritrova già fatto del carteggio 
del Micheli concernente le vicende di 
quel che apparteneva all’ Orto Cat- 
tolico, con il quale alle mani .vedrò 
che cosa mi potrà riuscire , riguar- 
do allo opere poftume di detto Cupani. 

Ho piacere poi , che le poche cose 
trasmessele abbiano riscossa la di lei 
approvazione , e molto le fiano pia- 
ciute , in fegno di che non mancherò 
di mettergliene altre insieme per fpe- 
dirgliele con altre cofe naturali . 

E riguardo al cerno d’ Elefante 
flato ritrovate in Maccari , del quale 
gliene trasmessi un pezzettino , le dirò 
che ho avuto in questi giorni la noti- 
zia, che ne hanno ritrovato un altro , 
ma comecché fi ritrovava formato in 
un masso vivo di pietra non Io pote- 
rono cavare tutto fano ma in pezzi , 
alcuni dei quali furono portati a que- 
llo Gabinetto . Devono venire gli altri , 
e vedrò fe posso fervida di qualche- 
dun altro più grosso del primo . 

Io mi dimostro infinitamente te- 
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Muto per 1’ affetto , che ella ha per 
ia mia persona , e la ringrazio degli 
avvertimenti prescrittimi in riguardo 
al grado di mia falute. 

É vero verissimo , che in Sicilia 
fi fanno vasi di creta bianca come il 
gesso , e i quali conservano 1’ acqua 
fresca ; quei di Lentini fono tali , ed 
Augusta non ha altro vasellame che 
di questa creta , mentre fe ne ritrova 
molta in detti due territori . A Bifcarl 
pure fi ritrova la creta flessa , e fi fab- 
bricano diversi vasi . In Messina an- 
cora ritrovasene e in altre parti dell’ 
Ifola , q. della quale ne trasmessi qual- 
che zolla al mio cugino , che potrà far- 
fela mostrare per esaminarla . Quella 
terra è leggiera , friabile , e porosa , 
e molto pregna di particelle faline , 
le quali contribuiscono a mantener fre- 
sca l’ acqua, la quale peraltro pig'ia 
di tufo , mentre essendo la terra poro- 
sa , e l’acqua insinuandosi , s’ imbeve 
di quelle particelle terrose , e etero- 
genee , deponendole nel fuddetto vaso. 
Li Speziali poi fe ne fervono per fare 
il fiore di nitro , che mettendovi dentro 
il falnitro , dopo il giusto tempo per 
la porosità che tiene tal creta , fi ve- 
de fortire il fiore alle parti efterne del 
vafo . 

Per fervirla ne ho data l’ incom- 
benza per averne diverse zolle , alle 
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quali unirò una di Bifcari infieme con 
qualche vafo lavorato , e cotto in for» 
nace . 

Scrivòrò poi per la radica grossa 
del Papiro, che fi ritrova a Siracusa, 
e in tempo proprio procurerò una fpiga 
maturai di canna da zucchero , Ja di 
cui coltivazione fi va perdendo per es- 
sere gli zuccheri forestieri a miglior 
prezzo . 

Io poi la ringrazio del Tom. X. 
dei fuoi Viaggi , che pubblicato che 
farà , favorirà di farmelo rimettere , 
che pervenendomi , non mancherò di 
fubito passare nelle mani di Sua Eccel- 
lenza che m’ impone , oltre il farle 
mille ringraziamenti , di ritornarle du- 
plicatiflìmi i di lei ossequi , ai quali 
unifico quelli del Signor Canonico Re- 
cupero, e i miei . 
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LETTERA VI. 

Al Signor Giovanni Mariti. 


Si 'defcrive una gita fatta alla Castagna 
dei cento Cavalli nella feconda re- 
gione del monte Etna . 

Catania 6 . Giugno 1777. 

Vi ho promesso una defcrizione del 
mia viaggio fatto fino alla Castagna 
detta dei cento cavalli , ed ecco che 
vi mantengo la parola . Aveva già fta- 
biiito di portarmi in qualche parte buo- 
na della montagna per potere erboreg- 
giare per mio divertimento . Ciò lo feci 
martedì passato, o sia il dì 3. andante : 
per compagnia condussi il cuftode di 
quello Mufeo,uomo in qualche maniera 
pràtico anche di produzioni naturali ; 
onde di buon mattino montammo a ca- 
vallo , e pigliammo per la Urada della 
montagna , che riguardo a Catania re- 
ità fituata a fettentrione. Discosti dalla 
città due miglia , trovammo un luogo 
detto Canalicchio, ove non vi relìa fe non 
un macellaio, che Chianca appellano i 
siciliani , che vuol dire Macello , ac- 
T. V. C 
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canto al quale osservai una femplice 
pianta di Solanum fomniferum verd- 
etti atum Bauh. pin. 166. o fia Phyfalis 
fomnifera Linn. la quale era molto 
grande : dopo passammo per* un ViU 
laggio detto Trappito . In questi vil- 
laggi dell’ Etna niente di bello vi (i 
ritrova , fe non che poche cafe , e una 
Chiefa principale col suo bel cam- 
panile ; fe poi il villaggio è gran- 
de, vi fi ritrovano diverfe altre Chie* 
fe, e Conventi di Frati , 

Dopo pochi passi viddi in un cam- 
po diverfe piante di Salvia argentea 
Linn. , la quale era ben fiorita , gran- 
de , e il fuo fiore forma una bella pii 
ramide , tramandando tutta la pianta , 
e fpecialmente le foglie principali un 
odore di moscadello . Quella pianta è 
ricercata dagli Speziali per diversi usi. 
Molte altre pianterelle osservai , che 
fono, nella classe delle comuni , e delle 
quali tralafcio, di darvene contezza ; 
bensì arrivati ad altro, villagg o detto 
S. Giovanni alla Punta , distante da 
Catania cinque miglia , mi recò ma- 
raviglia un piccolo lìradone ben for- 
mato, avendo da ambe le parti cento 
ben grossi alberi di Pa\ién\a , o sia 
dei Bottame» 1 * albero Myxia Alette - 
rad 1. In quelle parti riti ovali molto 
Pane porcino, Cydamen EuropatumLin. 
Fatto quasi un miglio volli smontare 
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da cavallo per erboreggiare , osservai 
il Finacchio maschio , e femmina an- 
nestato fopra lo Staphylodendron Plin. 
Piftacia Therebinthus Lin. , del qua- 
le albero pure non vi manca anche 
il fuo mafehio-, il quale fi distingue 
dalle foglie, che fono più grandi di quel- 
le della femmina , e dal grappolo, che 
lo forma fpeiacchiato , dovechè quello 
della femmina è fitto , il che mi fu 
insegnato da un contadino • L’ iftesso 
fegue nelle foglie deL Pistacchio ma- 
schio, che fono molto più grandi di 
quelle della femmina . Osservai come i 
rami dei Piftacchi avevano molta gom- 
ma bianca, e liquida alquanto , la qua- 
le è molto aromatica, e che fi racco- 
glie dai contadini , i quali la vendono 
al prezzo di tre tari 1’ oncia - 

In questo stesso luogo vi si osser- 
va molto Viburno , o sia il Cytisus , 
Liburnum Lin. , del quale va molto 
abbondante tutta quella parte esposta 
a levante - 

Rimontati a cavallo si passò per 
un villaggio detto la Via grande ; in 
tal; villaggi non vi mancano mai due , 
o tre speziali per comodo degli abitan- 
ti , segno di poca semplicità nella me- 
dicina . Qui non vi posso spiegare la 
bellezza e fertilità di tali parti in frut- 
ti di ogni forra , e in orti , che fo- 
no una cosa stupenda , restando ben 
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formate le vigne , e coltivate con buo- 
ne regole . L’ altro piacere poi si è di 
vedere la formazione a basso del Mon- 
gibello , o fia quali nella feconda regione 
del monte , di tanti vulcani spaccati , 
e già estinti , e tutti in ben formate 
montagnette ,_ le quali come fono com- 
poste di una sabbia nera , si ritrovano 
ben coltivate , e ricche di vigne . 

In tali parti vi si osservano bo- 
scaglie di castagni , i quali li credo 
fenza dubbio indigeni della Sicilia , 
mentre tanto quelli tagliati a caportoz- 
za , che quelli terragnoli danno un 
frutto salvatico, ed è la caftagna, non 
producendo la Sicilia il marrone . Quel- 
li terragnuoli hanno grossissimi fusti , 
lunghi , e alti, ben ritti, e in quan- 
tità per ogni ceppo . 

Dalla Via grande giungemmo ad 
un luogo detto le Fìrrie , per rinfre- 
scare i cavalli . e noi . Questo luogo 
era un’ofteria, che dicono Fondaco (t) 
’/ nel quale si trova luogo per le beftie , e 
non per i cristiani; mentre vedete una 
vastissima stalla ben formata , e ca- 
pace di poter contenere più di duecento 


(!) Onesto corrisponde presso n poco ai 
Khan dei i '»■ , e non è meraviglia , «e ab- 

biamo riPesro che li Saraceni introdusse) - tali 
ioro comodi pubblici, allorché furono padroni 
deli’ Ifola . 
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cavilli , o muli per’ il gran traspor- 
to , che si fa sempre di tutte le derrate 
a forza di schiena , mentre le stra- 
de della Sicilia sono pessime, ed im- 
praticabili , per il che non si conosco- 
no nè calessi , nè carri , nè carrette, 
onde è necessario fare dei grandi co- 
modi più per le bestie, che per gli uo- 
mini . Da mangiare poi a riferva di un 
poco di pane , e di vino , non fi trova 
altro ; ma noi fummo fortunati , men- 
tre arrivammo in tempo ad una gra- 
tellata di coftolette di giovenco arro- 
stite , che il buon porco dell’ oste 
non ricusò darcene due, mentre fervir 
dovevano per certi mulattieri , che pri- 
ma erano giunti in detto luogo . Bifo- 
gnò mangiarle in piedi , e prenderle 
dalla gratella , mentre non" "Si vedeva- 
no nè piatti , nè seggiole , per cui bi- 
fognò mettersi in terra . Qui doman- 
dammo quanto restavamo ancor lonta- 
ni da questa Castagna detta dei cento 
Cavalli , e ci fu risposto essere lon- 
tani quattr’ ore di inala cammina ; on- 
de dopo esserci tutti ristorati , verfo 
mezzogiorno feguitammo una tal gita ; 
andando Tempre erboreggiando con mio 
gran piacere , ove ritrovai diverse Cen- 
rauree minori, e dello Smirnio cretuo 
perforato > Smyrnium perfoliatum Lin. 
con più altre piante da non disprez- 
zarsi . 

C 5 
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Passammo dopo due ore di cam- 
mino per un Telaggio del monte detto 
Zafferano , che resta situato a levan- 
te . Non ostante che il cammino fosse 
pessimo , pure mi divertiva il bel colpo 
d’ occhio di diverfe vedute della mon- 
tagna , osservando la di lei gran ferti- 
lità : in questi contorni vi si trova molta 
Daphne laureola ben alta , di quella 
che ho osservato nella seconda regione 
del monte . Qui la vegetazione era nel 
fuo centro , ove che verfo le parti ma- 
rittime tutto era secco , e non si tro- 
vava più un filo d’ erba a riferva di 
qualche pianterella eftiva ; la Felce 
rarnofa [ Pteris Filix mas ] fopravan- 
zava qualunque uomo ben grande . 

Da detto villaggio passammo do- 
pò utf ora di cammino ad altro detto 
La Mela , che prima di arrivarvi si 
trova un’ eruzione propriame/ite venuta 
dalla bocca dell* Etna, la di cui epoca 
è intorno al fecolo XVI. Poco aveva 
cangiato di natura , e di piante vi era 
allignato qualche poco di Genistella , 
e di Ruta canina , o fi a Scrophularia 
canina Lin. che vi era in molta quan- 
tità. Finalmente dopo un’ altra ora di 
cammino molto disastroso entrammo 
in un bosco di Castagni , nel quale esi- 
steva quello detto dei cento Cavalli , 
che prima di arrivarvi ne osservai al- 
cuni ben grossi di fusto, e messomi 
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a mifurarne la circonferenza diuao det- 
to della Nave , lo trovai di braccia 
ventiquattro Fiorentine ; altri ve ne 
fono , ma non di tanta circonferenza ; 
alcuni si osservano , che essendo stati 
tagliati a fuperficie di terra * e il ceppo 
nel gettare diverfi fusti , questi coll’an- 
dare del tempo sono venuti ad unirsi, 
e formarsi un fol tronco, come ben 
si vede . Dopo Osservato ciò ci por- 
tammo in poca distanza a quello detto 
Dei cento Cavalli. Di questo non si 
vede se non la semplice scorza , for- 
mando sette fusti incavati ; misurai le 
sua circonferenza * e fu ottantafette 
passi de’ miei ; il diametro del mede- 
simo in alcuni luoghi è quindici , e ia 
altri venti circa : nel mezzo vi è una 
casa , che si dice dai paesani essere 
stata fatta circa da due secoli fa : oltre 
una tal casa si osserva dentro a tutto 
questo castagno un bel pratello , per 
entrare nel quale vi sono diversi pas- 
saggi . La ramificazione poi noti corri- 
sponde al suo fusto : io dubito forte- 
mente che questo sia stato tutto un 
ceppo di castagno . Direi che come 
il castagno è un albero proprio del- 
la Sicilia , e ritrovandosi insieme più 
ceppaje , che tagliate a terragnuole, 
avessero coll’ andare del tempo for- 
mati tanti grossi fusti , ed essersi uni- 
ti , e poi per mezzo delle piogge andate 
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a guadarsi , e vuotarsi , come è propria 
ditali alberi; ma dall’altra parte la gros- 
sezza degli altri fa riflettere il contrario: 
come si possa dare allora una tal ve- 
getazione io non faprei . Intorno a 
tal luogo si ritrova la Tragacantha 
una fpecie di Falius , Cicuta , ed al- 
tre . In molti luoghi poi della mon- 
tagna, ove non si può ridurre a vigne, 
si femina una fpecie di frumento det- 
to volgarmente Irmano , il quale fa il 
pane nero , ed è descritto Seligo 
festiva Tragi . 

Erano le ore venti quando arri- 
vammo alla gran Castagna ; il caldo 
grande di scirocco mi abbattè- onde mi 
levò il piacere, anzi mi tenne inabile di 
erboreggiare , così procurai di calare 
verso il mare, di dove restavamo discosti 
8 . in 9. miglia . Passammo per due 
villaggi I’ uno detto S. Giovanni , e 
1 ’ altro la Macchia ; la gente di queste 
parti non è tanto topica , come ho 
osservato altrove : amano le donne di 
parlare fenza dar gelosìa ai loro ma- 
riti ; io mi prcvalfi di una tal loro 
prerogativa , e così non ebbi difficoltà 
di' unirmi per la strada con diverfe 
di loro tanto maritate , quanto nubili 
fenza foggezione alcuna ; facendo cam- 
mino a piedi , e vedendomi che rac- 
coglieva erbe , subito penfarono , che 
fossi medico , onde alcune mi prega- 
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▼ano di dar loro qualche rimedio per 
certi incomodi , che essendo prati- 
co del medicare della' Sicilia , non 
mancai di fuggerirne loro alcuno . 
Una poi mi voleva condurre a casa 
propria per visitare suo padre , che 
stava infermo , ma prima di portarmi 
colà volli intendere il male che te- 
neva , che le dissi essere male daichi- 
rurgo, e non da medico ; e così mi 
liberai forse da qualche feccatura . 

- _ .Verso la sera giungemmo alle 
darre , che resta fulla strada maestra 
per andare a Messina distante da Ca- 
tania venti . miglia ; per non esservi 
letti se : non pieni di cimici;, conven- 
ne dormire in .terra , la mattina poi 
di buon mattino partimmo per Catania 
ove arrivammo a mezzogiorno. Lo 
scirocco mi aveva sì malamente offe- 
so , che mi fu giuoco forza di farmi 
fare un’emissione di sangue da ambe 
le braccia . Sono ec. 
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LETTERA VII. 

r Al Sig. Dott. Giovanni Torsioni Toi- 
letti Medico del Collegio Fiorentino . 


Sopra diversi articoli spettanti 
alla Sicilia. 

Catania2o. Giugno 177 7, 

3E?0 già in poter mio diverfe glebe 
della richiedami creta , che ho fatto 
venire di Biscari , e di Lentini , e le 
quali collocherò in una ^assa di dif- 
ferenti cofe spettanti al Signor Mariti , 
che mi farà la finezza di dirgliele per- 
venire nelle mani . Acciò poi provi 
1’ effetto di tali crete le ho messi 
insieme alcuni vasi , che unirò alla 
terra informe , nel lavorare la quale , 
fogliono quei vasellai impastarla con 
1* acqua di mare , restando le loro bot- 
teghe appunto vicino al mare, ciò pro- 
ducendo la pasta gentile , e la creta 
fina , e bianca più di quello che non 
è per se stessa . Ecco dunque una mag- 
gior riprova per dire , che i vasi fatti 
di tali' crete cosi impastate vengono 

■ \ 
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a Conservare fresca 1* acqua , la quale 
ho o nerVato cosi mantenerla nello sta- 
to di mezzo da quello che vi si mette , 
ed ì quali vasi molto trafudano . 

Non ho ancora in poter mio la 
radica del Papiro, la quale afpetto da 
Stracufa . 

Ho fcritto a Tcrranuova per la ' 
richiestami spiga di Arundo Saccarì- 
fera , che mi è stata promessa a tem- 
po proprio . 

Mi si dice , che uno fpeziale di 
un villaggio della montagna , detto Aci 
di S. Antonio , abbia ritrovato nella 
pianta del Trifolio bituminoso ( Pfo - 
rolea bituminofa ) un antidoto per le 
vipere , e che ciò abbia fperimentato 
sopra se stesso , che si ritrovò morso 
da una . Io ho fatto scrivere a tale 
soggetto per fapere come abbia fatto 
ufo di tal pianta , la quale fu ere- . 
duta tale anche da Dioscoride , co- 
me meglio di me ella sa , per indi . 
dargliene una giusta contezza , c per 
poter unire tutto ciò che riguarda un 
tal punto . 

Fui alla Castagna detta Dei cento 
cavalli per erboreggiare , e trovai 
qualche pianta da non disprezzarsi ; 
ma lo scirocco mi precipitò . Scrissi, 
e detti ragguaglio di un tal mio viag- 
gio al Signor Mariti , che non man- 
cherà di leggerglielo tale quale come 
si ritrova ^scritto . C 6 
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Se da tali descrizioni rileva qual- 
che cofa per di lei ufo , fon pronto a 
fervida, come pure in ogni altro di 
lei gentil comandamento , che senza 
riferva la prego a comunicarmelo nel 
mentre che pasto a dirmi per fempre ec. 

P. S. In Taormina si ritrovano 
diversi corni d’Ammone impietriti, e 
molti fe ne fono trovati folamente im- 
prontati in una specie di pietra , e ne 
tengo uno per il di lei gabinetto. 








LETTERA Vili. 


Al Sig. Dottore Alessandro Bicchierai 
Professore Onorario nel Regio Spe- 
dale di Santa Maria Nuova di 
Firenze . , ; 

Sopra il Papiro di Sicilia . 

Catania n. Luglio 1777. 


J^k.Llora quando mi presi la libertà 
di consacrare al tostro merito una De- 
scrizione sopra la pianta papiracea di 
Sicilia , mi lusingava che quanto vi 
dissi della medesima potesse stare a 
martello , « passare per giusto ; ma 
l’ accidente volendo ora che essendo 
state portate in questa città molte pian- 
te del Papiro collocate in grosse 
giarré, fatte venire apposta dalla Sig. 
Contessa Di Tessè , che si ritrovava a 
viaggiare per la Sicilia in compagnia 
del suo Consorte, ed altri Signori Fran* 
celi , la quale ebbi io 1’ onore di ser- 
virla , facendole osservare le antichi- 
tà , e le magnificenze Catenesi , e aven- 
dolo osservato differente d’ allora quan- 
do lo feci venire, e lo riddi per la 
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prima volta, ftimo ora necessario , e 
convenevole di darvi di tal pianta più 
sincera descrizione , sottoponendola 
alle vostre più dotte , e saggie osser- 
vazioni . 

£ ripigliando la cosa da capo, 
convien sapere che nel solo territorio 
di Siracusa alligna una tal pianta , che 
volgarmente i naturali chiamano Par- 
rucca , e quella ritrovasi nel fiume 
Anapo , il quale in distanza di quasi , 
mezza lega dal mare si divide in due 
rami , uno de* quali creice molto 
1’ inverno , ed allaga spesso i vicini 
campi , restando peraltro nell’ dia- 
te navigabile per un quarto di lega # 
andandovisi con piccole barche scor- 
rendo placidamente . 

L’altro braccio resta tanto in tem- 
po d’ estate, che d’inverno navigabile 
sino alla sorgente, che è il fonte Ciane 
detto volgarmeute la Testa della Fis- 
sino , che in lingua siciliana significa 
Luoeo paludofo . Scorre 1’ acqua per 
quello braccio molto lenta , talché ap- 
pena si distingue da una palude, la di 
cui acqua peraltro resta limpida , e 
chiara . In questo solo braccio nasce 
Ja pianta del Papiro , nè per tutto il ' 
tratto di esso si vede , ma solamente 
incominciando dal detto fonte pel cor- ^ 
so di mezza lega , ed in quei luoghi 
dove 1* acqua ha più di palude , che 
di fiume. 



L’ altezza poi dell' acqua nel lette 
dì detto fiume in alcune parti , e prin-^ 
cipalmente nella sorgente Tuoi essere 
di quattro, o cinque palmi , essendovi 
poi alcuni luoghi, che ne fanno an- 
che venti . 

• In tali altezze , o profondità di 
acqua crefce , e alligna il Papiro , le 
di cui radiche , e barbe non vanno a 
trovare il fondo del letto , ma resta- 
no nella fuperficie dell’ acqua istessa , 
insinuandosi per un palmo sotto la 
medesima , e le quali fono trattenute 
non folo da altre piante acquatiche , 
ma ancora si sostengono da se stesse, 
essendo le radiche I* una con 1' altre 
invilucchiate , e attaccate. 

Radici , e barbe assegno ad una 
tal pianta : le prime , che fono della 
natura delle canne , e le quali fono 
strettamente geniculate , venendo un 
genicolo dall' altro ricoperto di una 
cortissima foglia cuspidata , quali ra- 
dici fono della grossezza di un braccio 
più , o meno ; dentro fono bianche , 
filamentose, stoppose, hanno un odo- 
re , e fapore del Cipero . Da queste , 
cioè dalla parte perpendicolare al letto 
del 'fiume vi si vedono tante ampollette 
o bollicine, tonde, e della circonferen- 
za di una lenticchia , ricoperte da un 
velo , o dalla foglia che corre tra un 
genicolo , e 1’ altro delia radica'} in 
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queste vi si fcorge diametralmente una 
fcrepolatura , dalla quale ne forte una 
barbetta di color bianca , la quale 
allunga , e crefce più d’ un palmo 
sempre in rotondità , diventando, indi 
di un color di terra , giallo rossiccio , 
e la quale va ricca per tutta la sua 
lunghezza di piccoli qapillamenti ■„ .ras- 
sembrando pelosi come i bruchi dei 
cavoli, cosi essendo ancora tutti gli 
altri capillamenti che efcono dai gros- 
si-, e questi li chiamo le barbe, che 
ritornando alle radici , fervono quelle 
di base principale allo Itelo , che getta 
una tal radica, il di cui principio è un 
pollone simile a quelli che gettano le 
canne nostre volgari . 

Questo pollone poi che non è com- 
posto fe non di un inviluppo di poche 
foglie verdi corte , e cuspidate , cresce 
in un piccolo stelo triangolare , verde , 
liscio , della grossezza più , o meno di 
un dito grosso , il quale va insensi- 
bilmente diminuendo di grossezza verfo 
la sua punta , la quale porta in prin- 
cipio del suo spuntare un bottone , co- 
me di un tulipano , il quale sbocciato 
che sia , forma un pennacchio compo- 
sto di un considerabil fiocchio di pedi- 
culi lunghi , deboli , e delicati , i quali 
formano una lunga , e rotonda chio- 
ma , formata di tante fetole , che rac- 
chiuse a tre a tre stanno in una pic- 
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cola vagina quadrangolare , lunga un 
pollice , la quale contiene tre fili , ó 
ietoie verdi , vinate , ed eguali . 

Avendo poi osservata la pianta 
nella fua perfezione , o fia completa , 
veddi che quelle tre fetole , che rac- 
chiufe stanno , e stavano allora nelle 
loro refpettive vagine , venendo la 
pianta a perfezionarsi , escono dalle 
medesime , fostenute da un altro lungo 
pediculo , dal di cui centro efcon# due 
spighette di fiori rossicci , in quella 
guisa appunto come si osservano nel 
Cipero , vedendovisi in alcune un fi- 
letto lungo un poco più «li un pollice t 
che esce ancor questo dal centro della 
mazzetta di fiori, i quali sono decidui , 
e non portano alcun frutto . Ecco 
quanto mancava di descrivervi per aver 
di tal pianta una relazione piu giusta , 
e circostanziata, da quello che da me 
fu osservata in altra situazione, il 
che ora mi fa ben comprendere quan- 
to sia giusta la descrizione , che ci la- 
sciò Cesalpino inserita negli Adver- 
sarj di Lobcllo , il quale anche lo 
fece trasportare dalla Sicilia, metten- 
dolo nel giardino di Pisa . V sfiit ìtj. 
hortum Pistinum ex Sicilia: palustribus , 
avendolo riconosciuto per il Papiro Ni- 
lotico . 

L’ altezza poi di una tal pianta è 
varia $ se si parla di quei luoghi che - 
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restano wòpostl In faccia alla tramon- 
tana , allora lo stelo viene basso , e 
poco alto , e se di quelli esposti al 
mezzogiorno , allora osservasi alto K. 
io. 12. e 18. palmi ancora . 

La sua grossezza poi prefa dalla 
bafe , in alcuni ho osservato essere 
ogni lato largo due pollici » In cima 
poi tutto lo stelo non arriverà ad es- 
ser della circonferenza di un pollice . 

I capelli * o fetole vengono 
lunghe due palmi * e più ancora , for- 
mando una bella ombrella . 

Il mazzetto poi dei fiori può es- 
sere lungo un mezzo pollice . Che i 
quanto mi è convenuto r per mìo disim- 
pegno avvertirvi « Confervatemi la vo- 
stra amicizia , e credetemi che fono 
Tempre cc. 
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LETTERA IX. 

Al Signor Dottore Giovanni Targioni 
To^etti Medico del Collegio Fio- 
rentino . 

Nella quale si parla di diversi arti- 
coli relativi all* Istoria Naturale 
della Sicilia* 

, * •* 

Catania (i) . . . . 

' * * I- ’ 4 - 

JP Avorìto di fua gentilissima , fono a 
parteciparle, che essendomi per pili 
volte , e fui principio del passato me- 
se d’ Ottobre portato in campagna 
ad erboreggiare, fecondo il mio genio, 
e scorrendo per un vallone rinvenni 
già molte- piante del noto Trifoglio bi- 
tuminoso portando diverse ciocche di 
foglie con fiore , ma fecco , rotonde , 
e piccole ; rallegrandomi allora di -aver- 
ne ritrovata un’ altra specie , cioè 
quella con foglie rotonde , che non mi 


(0 Questa lettera p*rtm 1 *- data degli 
8. Novembre 1776. 
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era ancor potuto riuscire di ritrovare, 
ma ben presto mi viddi deluso , meglio 
cfaminando , che quelle foglie erano 
una ripullulazione della prima pianta , 
fortendo da molti dei suoi ihternodi , 
di cui è composta , la quale pianta nel 
mefe di aprile si ritrova già aver get- 
tato , e spiegato tutte le lue foglie , e 
fiori , feccando nel mese di agosto , 
come ho osservato . Onde sembra che 
tutto ciò vada sempre a tenere uno in 
quell’idea fissa , e che una sola, e sem- 
plice specie di Trifoglio bituminoso si 
osservi in Sicilia, e in altre parti an- 
cora , e non due , mentre la seconda , 
che viene descritta con foglie rotonde 
la credo moltiplicata da qualche scrit- 
tore dalla mutazione delle foglie , ché 
una tal pianta in diversi tempi deiran- 
no getta, e di quelle ultime ossee-, 
vate annessa gliene trasmetto una cioc- 
chettina . Se qyefta mia ultima osser- 
vazione non le dispiacerà , mi terrò 
fortunato , che le po ' a servire in 
trattando delle piante della campagna 
dell’ antica città di Luni , ove a senti- 
mento di Scribonio ritrovavasi il me- 
desimo Trifoglio , come ella mi eru- 
disce. >. 

Sento con piacere , che ella sia 
sulla fine della stampa dei di lei eru- 
ditissimi viaggi per la Toscana , cioè 
Alla fine del decimo tomo , la qual 
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opera, essendosi ella degnata con altre 
di Aio nobil parto trasmettere in dono 
al mio munificentissimo Mecenate , le 
dirò , che ancora non è pervenuta , 
stante 1* incostanza del mare , e dei 
tempi cattivi , che peraltro mi lusingo 
che non molto ritarderà , secondo gli 
avvisi ricevuti ultimamente , e al suo 
felice arrivo sarà puntualmente passa- 
ta nelle mani di S. E. che con ansietà 
sta attendendola per ammirare la di 
lei profonda dottrina , ed erudizione , 
con cui è scritta , e per adempiere , c 
per dimostrargliene maggior gradimento 
in lettera , non mancando intanto di 
professarsi obbligatissimo a lei per que- 
sto donario , e viepiù se le professerà 
tenuto allorché riceverà la copia offer- 
tale di quell’ operetta , che ella tiene 
inedita di Pietro Gilles , o Gillio , che 
tratta di alcuni pesci sassatili di questi 
mari di Sicilia . 

Mi avanzo in ciò a restargliene con 
obbligo ancor io , mentre alla sfuggita 
avendo fatto qualche piccolo studio 
fopra tali pefci , £ di molti , che si pe- 
scano in detti mari , la lettura della 
medesima operetta mi sarà molto grata 
per indi rifolvermi ( ogni qualvolta il 
Principe non venisse egli a farlo ) a 
farvi sopra diverse noterelle , unita- 
mente all* altra operetta di Maurolico , 
che gentilmente si degnò trasmetterne - 


Digitized by Google 



7° 

una copia a S. E. che bifognando al- 
cune tavole per maggior dilucidazione 
della cosa , procurerò di farle fare dal 
disegnatore del museo , con mettere 
ancora in chiaro parte di quei tanti 
istrumenti che i pefcatori siciliani ado- 
prano , o hanno inventato, e lo prati- 
cherò dopo che farò uscito da qualche 
applicazione dell* antiquaria . 

Per verità i pesci sassatili che sì 
pigliano in questi mari sono molti, e 
vaghi , e di sapore squisito . Se si parla 
del Lupo , e della Murena , celebri fon 
quelli, che sì pescano sotto Aci reale. 
Il P. Cupani nel suo Pamphyton Sicu- 
lum riporta molti pesci di questi mari ; 
ma dei sassatili ne disegna pochi , 
mettendo di alcuni i nomi siciliani , 
che se desidera , che io ne tiri fuori 
una nota di tutti , la potrò rendere 
servita con tutto impegno , e con pie- 
na mia soddisfazione , che non era di- 
venuto a farlo prima atteso 1’ ore 
sregolate nell’ aprire questa pubblica 
libreria , in cui conservasi detta opera, 
avendo bensì tirato fuori 1* indice di 
tutte quelle piante , che disegnate ri- 
porta tutte osservate nella Sicilia , che 
fe l’avesse avuto fotto gli occhi il ce- 
lebre Tournefort , o il Linneo , certo 
che nei loro sistemi avrebbero potuto 
aggiungerne moltissime, che trovo non. 
essere da altri autori , nè da loro no-» 
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tate . Onde anche in questo la posso 
rendere servita . 

Notandomi poi che venendo nella 
detta operetta l’ autore a parlare del 
pesce Spada, de Gladio pìsce , dice: 
Hunc ego vidi inter Scyllam > & Ca - 
ribdin captimi pondere tercentum libra- 
rum , Parrebbe che ella dubitasse di 
aver segnato il Gillio un pesce Spada 
di smisurata grandezza , e peso . Su 
di ciò ho T onore di significarle , fe 
pure è per levarla da una tal’ ombra , 
che non (blamente si pigliano di tre- 
cento. libbre, che fonai più ordinari, 
ma di due cantara peso dì Sicilia , che 
corrisponde a libbre cinquecento , fer- 
vendole che in questo mare di Catania, 
e giusto in quelle tempo se ne piglia- 
no molti del pefo di libbre dieci in 
venti circa , i quali peraltro non ten- 
gono il sapore di quelli che si piglia- 
no tra il Faro , e canale di Messina, 
che fuperano ancora in sapore , e in 
delicatezza quelli che si pigliano nei 
mari della Calabria * 

Passando ad altro , le dirò , che 
adempiendo al mio obbligo , non ho 
mancato di fare a Sua Eccellenza i di 
lei ossequiosi ringraziamenti per il te- 
nue dono delle Lave , che per essere 
tanto piccolo , e di poca considera- 
zione , mi ha impollo un solenne, e 
perpetuo silenzio per non far fcom- 



parirc , e il donante , e il donato , 
che avrebbe desiderato dì renderlo fod- 
disfatto fecondo richiedeva il di lui me- 
rito , che afpetta miglior tempo di 
praticarlo , e di poter foddisfare in 
miglior guisa . Io poi fono a ralle- 
grarmi , che le medesime Lave si ri- 
trovino ora in di lei potere , con aver- 
ne riportato sommo gradimento , pro- 
veniente dalla di lei gentilezza , goden- 
do che 1’ abbiano fatto risolvere a scri- 
vere molte altre teorie nel decimo to- 
mo , che con fommo piacere allora leg- 
gerò, non sapendo più il Sig. Principe 
vedere , che ella si voglia degnare di 
fare onorata menzione in detto tomo 
che se ne dichiara in tutto e per tutto 
immeritevole . 

Il vetro di Lipari credo che sia * 
allume così ridotto , e vomitato da 
qualche vulcano accesosi , mentre per 
ebullitionem viene questo a diventare 
una fostanza spugnosa , appagando poi 
meglio un tal sentimento il ritrevarsi 
attaccato al detto vetro il vero al- 
lume . 

Per quel tanto poi , che ella si 
degna ricercarmi sopra i rigetti dell* 
Etna , cioè se si osservi quella diffe- 
rente gradazione , che il Sig. Marchese 
> Galliani notò in quelle del Vesuvio ; 
sopra un tal. particolare adunque avrò 
V onore di significarle quel tanto 

che 
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che ho potuto osservare s! è , che 
i rigetti che il Mongibello fa , e ha fatti 
Tempre f«no stati ravvisati di un’ iftes- 
sa materia , e sostanza , e dell* istessa 
natura delle sue eruzioni , come avrà 
potuto conoscere da quei pezzi di lave 
trasmessegli : che poi siano state osser- 
vate tali gradazioni nei rigetti del Ve- 
suvio, cioè di pietre dei suoi inter/?/ 
filoni non alterate quasi punto dal fuo- 
co , che con un nuovo termine di na- 
turalista il Marchefe Galliani chiama 
vergini ; di altre un poco incotte, o gua- 
ste nella sola superficie ; di altre gua- 
ste a tutta sostanza , di altre più , o 
meno vetrificate ec. bisognerà dire p 
che il Vesuvio, od altro Vulcano , in 
qualche sua solita eruzione fatta , aves- 
se assorbito quella materia , o lave , 
che già da gran tempo avesse vomita- 
to , e che state per lunghissimo tempo 
esposte all’ intemperie delle arie , aZ 
cuocenti raggi solari , e sopra queste 
ancora fopravvenuti altri fuochi , | 
quali possono aver variata la sostanza 
superficiale di dette lave , che poi cosi 
assorbite , e riconcretatesi , Je avesse 
per altre nuove rifermentazioni rivo- 
mitate , e 1’ avesse rigettate talfquali 
come se 1 era assorbite , non è me- 
raviglia allora essere stata assegnala 
ai rigetti tale gradazione ; come in 
fatti non sarebbe meraviglia se nello 
T. V. d 
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stato presente ancora arrivasse il Mon- 
gibello per qualche suo scassamento 
ad assorbirsi tutta quella materia , 
che molto spazio d’ agni intorno lo cir- 
conda , stata da tanti anni vomitata , 
la quale in confronto di quella f che 
nuovamente vomita , si trova per le 
dette ragioni avere superficialmente al- 
terata la sua natura , come in fatti nel 
salire al suo cratere ho potuto osser- 
vare . Non potendo adunque essere nel 
Vesuvio distinte queste gradazioni se 
non in questa maniera , non pare che 
si debba credere, che egli nel suo in- 
terno abbia filoni di pietre assai di- 
verse da quelle di altri monti ignivo- 
mi , che mi vado persuadendo , che 
gira , e rigira sia di tutti un' istessa 
cosa , materia , e sostanza . 

Che poi il Mongibello scarseggi 
di Graniti , questo è vero , mentre 
anche a sentimento di questo degnissi- 
mo Signor Canonico Recupero , che 
qual Ciclope ha dimorato per molto 
tempo in diversi luoghi dell’ Etna per 
fare delle filosofiche osservazioni , mi 
assicura , che avendo girato quanto ha 
potuto per detto monte , non ha mai 
ritrovato un pezzo di Granito , es- 
sendo la madre di questo Vulcano una 
sostanza piritica , come vanno ben ri- 
piene tutte le lave ; e Piriti sono quelli 
che dissi , che si ritrovano fra la Rena • 
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Che poi sia diventato di moda il cre- 
dere , che il Granito sia prodotto di 
Vulcani, anche quello chiamato orien- 
tale , adducendosi per ragione , per- 
chè in molti Vulcani estinti si trova- 
no gettati fuori pezzi di Granito bea 
saldo-, e non guasto dal fuoco ec. 
non dovrà fare specie a nessuno dei 
naturalisti per la ragione che ella giu- 
diziosamente mi suggerisce, cioè dal di- 
pendere per essere 1’ interno di tali 
montagne composto di filoni di Grani- 
to , che restano sconquassati , e sca- 
gliati fuori in rottami più , o meno 
dalla violenza del fuoco , potendo an- 
che dipendere a corto mio intendi- 
mento , che essendo stato riconosciu- 
to il Granito un composto , ed un am- 
masso di sostanza piritica , non è me- 
raviglia , che quest’ istessa sostanza 
abbia fervito di madre a molti di si- 
mili Vulcani , e in confeguenza rico- 
noscere i medesimi la loro origine dal 
Granito iftesso , il quale poi può essere 
benissimo dalla violenza del fuoco get- 
tato all’ aria in diversi pezzi ben saldi f 
e non guasti dal fuoco , ciò dipen- 
dendo, che non avendo fatta di ogni 
materia , e sostanza una giusta fer- 
mentazione , nei rigurgiti interni in- 
gollata , unitamente attaccata ad altre 
parti eterogenee , e molte composte 
dalla madre , che si riconosce dal Gra- 
D t 
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nìto , e In tal guisa esplosa , credere 
che il Granito sia prodotto di Vulcani, 
oppure conofccre la loro caufa dal me- 
desimo , che non vi sarebbe di cosi 
crederla alcuna difficoltà ; qual madre 
piritica del Granito , bisogna dire per 
li tanti estinti Vulcani per il Granito 
prodotti non sia se non di pochissima 
durata , a confronto di quella dell’Etna 
che è il patriarca dei monti ignivomi, 
al quale pure si può assegnare anche 
il fuo Granito, ed avere servito la sua 
sostanza piritica di madre , e pabulo 
ad altre eterogenee materie flogiftiche; 
ma non essendosene ancor veduto al- 
cun pezzo per tante esplosioni fatte , 
bisogna dire , che questi filoni am- \ 
messi siano stati pochi nell’ interno 
suo , se pur se ne ritrovavano , mentrC^ 
in una vastissima massa di sostanza , 
e materia interna fermentata che deve 
avere in se il Mongibello , fimil poca 
quantità data potesse stare come l'uno 
a! mille, la quale disciolta per la sua 
fermentazione , e unita in massa con 
F altra , non possa venirsi a conofcere 
il Granito , che ammettono agli altri 
Vulcani ; che a confronto del Mon- 
gibello ftanno come il mille all’ uno . 

In tal cafo bisognerebbe assegnare un’ 
altra teoria, e forse sarei tentato di 
azzardare , che la pietra Calcaria ab- 
bia potuto servire di matrice a tal Vul- 
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csno , se meglio consideriamo le mon- 
tagne , che lo circondano da più d» 
presso . 

Tutte le volte poi che ella si de- 
gnerà di scrivermi quei quesiti sopra 
la celebre opera del P. Cupani , mi 
farò fommo pregio , fecondo le mie 
cognizioni di rispondere ai medesimi • 

Catania , a confronto di tutti gli 
altri luoghi marittimi , ha il vantaggio 
di essere ben esposta , e vi si refpirx 
aria buona , molto più , che tiene a 
ridosso il gran Mongibello, ma non 
vi mancano per questo certe malattie 
endemie , come sarebbe la scabbia , e 
il salso . Dalla prima me ne seppi li- 
berare ; fio ora combattendo col se- 
condo . Ecco la mia salute alquanto 
peggiorata , ma nello stato presente 
fembrami di passarla meglio , non os- 
tante che la continuazione delli fci- 
rocchi , che hanno soffiato per più di 
due mesi , i quali per i corpi fòn* 
una peste . 

£ sono cc. 
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t LETTERA X. 

Al Sig. Giovanni Mariti . 

Che contiene varie altre lettere ode- 
poriche scritte da Scilla in Cala- 
bria , e da Messina . 

E primieramente Viaggio da Catania a 
Messina , con diverse osservazioni 
su quel Littorale . 

Scilla in Calabria 12. Agosto 

1 777 * 

Se ben mi ricordo, sembrami che la 
porta passata vi avessi significato , che 
assolutamente mi sarei portato nella 
città di Messina per osservare 'la festa 
detta della Varra , che annualmente 
sogliono con pompa , e magnificenza 
celebrare i Messinesi in onore della 
Vergine Assunta in Cielo . Ciò fu ese- 
ju'to , ed in fatti sabato sera 9. del 
corrente fu il momento stabilito della 
mia partenza verso la mezza notte so- 
pra una Feluga Messinese. 

Partii che spirava un piccol vento 
di terra, 0 sia vento fresco . Fu ne- 
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cessarlo principiare ti viaggio a forza 
di remi » e come era notte , non mi 
disdisse pigliar sonno sopra di un sac- 
co pieno di grano , e d’ orzo , che fa- 
poritamente continuai fino al far dell* 
alba fenza punto pensare tra 1’ ofcu- 
rità nè alle Etnee acherontiche grotte , 
nè al ricoperto Porto di Ulifle , nè ai 
tre celebri fcogli dei Ciclopi con la 
piccola ifola detta Tri^a , il cui ma- 
teriale rassembra ad una foftanza mar- 
gosa bianca con materia vulcanica 
unita , e la quale ferve di matrice di 
minutissimi birolli , come varj pezzi fe 
ne osservano nel Gabinetto d’ istori» 
naturale del Signor Principe di Bifila- 
ri . Questa e una Lava delle più par- 
ticolari deli’ Etna che si possa osser- 
vare . 

Allo svegliarmi mi credeva che 
qualche zeftìro avesse favorito la no- 
stra barca per potere fare un buon 
cammino ; ma mi accorsi , che ancora 
non era se non dirimpetto ad Aci 
Reale , distante dal nostro efordio die- 
ci miglia. Ma ecco che i nostri ma- 
rinari presero un poco di coraggio , 
dovendo lasciare i remi , e dare le 
vele al vento nel fentire che questo 
si era messo buono , che peraltro po- 
che miglia accompagnò la loro bar- 
ca , che del tutto restò ip perfetta 
calma , sforzandoci di pigliar terra ad 
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un luogo detto Lo Stano , ore , come 
era domenica (io. detto) penfammo di 
adempiere al nostro obbligo di cristia- 
no con sentire la Messa , che si disse 
9n una piccola , e mal propria Chiefu- v 
cola unita ad una taverna , e a poche 
cafe . 

Se dovessimo stare dietro alla vo- 
ce Stano , parrebbe , che anticamente 
fosse stato 11 qualche stazione , detta 
dai latini Statio . Niente comparifce 
di antico , mentre un’ antichissima eru- 
zione del Mongibello fembra aver di- 
strutta la faccia della terra , con es- 
sersi di più molto insinuata nel mare , 
avendo formato diversi feni con pic- 
coli promontorj . Qui appunto viene a 
terminare il celebrato Bosco di Aci 
composto di alberi Oleastri , di Tere- 
binti fecondi di Teofrasto, Pìstacia 
Therebinthus Lin. , di Arbor Molle , 
Schinus molle Lin. , e Querci , essen- 
do stato la maggior parte desertato 
dall* antica eruzione , di cui non si hi 
epoca certa. 

Qui fu appunto , che per colpi 
mia i marinari non poterono dopo la 
Messa far vela per Messina ; mentre 
lusingandomi che il vento grecale 
avrebbe feguitato a soffiare insino alla 
sera , e come contrario alla noftra na- 
vigazione restare colà confinati , moti- 
vo per cui m’ indussi ad andare se- 
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condo il mio solito ad erboreggiare 
come feci , non osservando fra quelle 
lave , fe non una gran quantità di Thy- 
melaea , Daphne Gnidium Lin. che già 
era in fiore , e parte in frutto , che 
Za%{ a appellano i Naturali . 

Tra il penoso sentiero , e I* estivo 
calore mi ritrovai lontano dalla barca 
da quasi due miglia ; riposo facendo in 
cafa di un contadino mi refocillai con 
un cocomero^ dhe molto bene alligna- 
no in certe terre arenose vulcaniche ; 
mi furono portati nel tempo istesso dei 
buoni fichi dottali , ma rossi al di den- 
tro, che gustai con piacere. Volli vi- 
etare il pedale , ed osservai che alcuni 
andavano molto rognosi tanto nel 
frutto , che nelle foglie , ed albero . 
Queste erano tante piccole bollicine 
come di vajuolo, che hanno una figura 
di un piccolissimo , e minuto corno di 
Aminone , o come una specie di luma- 
chetta schiacciata , portando una Cot- 
tile scorza crostacea , rinchiudendo 
dentro un vivente del color rossigno ; 
come non era fornito d* istrumenti ot- 
tici non potei fare maggiori osserva- 
eioni per darvene una più efatta, e 
circoftanziata relazione , fembrandomi 
bensì il vivente stare come qualunque 
altro involucretto . 

Domandai al villano quar era la 
caufa di un tal malore , e non mi Ceppe 
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dare alcuna risposta, fe non accen- 
narmi provenire ciò dalla troppo ab- 
bondanza di particelle zulfiiree , che 
contiene il terreno vulcanico. Mi di- 
ceva peraltro , che non sempre acca- 
deva alla pianta del fico tal malattia , 
ma che era adannate ; bensì (quando 
fe ne ricordano) sogliono usare , allor- 
ché 1’ albero abbia gettato i piccoli 
frutti , di fare nel tronco de’ tagli per- 
pendicolarmente , in forza dei quali 
viene la pianta a sgravarli di gran par- 
te di quell' umore lattiginoio , ed in 
confeguenza a liberarla da detta ro- 
gna , ficcome 1’ efperienza glie nc di- 
mostra . 

La concatenazione poi di diverse 
domande , che andava facendo fopra 
varj punti di agricoltura mi tenne il 
pensier alquanto lontano dalla barca , 
per ove ritorno facendo , in fui cam- 
mino venni avvisato che per la mia 
lontananza il padrone aveva perfo di 
arrivare fulla sera a Messina , non 
savendo potuto Tarpare il ferro al favo- 
revole vento , che aveva principiato a 
foffiare , onde era in somma dispera- 
tone , che navigando in tale tempo 
fempre si va a risico di ftare tre e 
quattro giorni di più ; onde convenne 
starsene sulla "barca afpettando che 
Eolo ci favorisse , e verfo le ore 19. 
facemmo partenza indirizzandoci verso 
Messina . 



Per tutto quel giorno non fu possi- 
bile pigliare il Capo di Taormina , ove 
per altro avvicinandosi sulla secca , i 
nostri marinari pigliarono un poco di 
paura nell’ osservare che fecero a vista 
di Spartivento , un Legno di taglio tur- 
co , che verfo noi teneva indirizzata la 
prua , che assolutamente credendolo 
qualche Scappavia turco pensarono di 
voltare verso la ripa sforzandosi di 
giungervi a forza di remi , che peral- 
tro sull’ imbrunire della sera la barca 
sospetta pigliando altra direzione le- 
vò tutta la ciurma dall’ apprenfione. 

Sulla mezzanotte ci riuscì passare 
T donnina , ove attaccarono ad un capo 
della Feluga unpajo di bovi, per arri- 
vare al Capo di S . Alessi , monte ben 
alto , e che sporge perpendicolarmente 
in mare , di forma acuta , e a perga- 
mena . Passato il quale sul mattino (i r. 
agofto ) attaccarono al folito diverse 
pariglie di bovi per condurre terra terra 
la nostra barca , mentre i venti erano 
contrari , e se non ci fossero state fimili 
comodità al certo il soggiorno per 
mare farebbe stato assai lungo per ar- 
rivare nel vago porto di Messina , ove 
peraltro giungemmo alle ore 19. ali’ 
italiana , 

La fpiaggia dei Capo di S. Alessi 
insino a Messina è tutta ghiaja , e per 
i pedoni , e i cavalli molto faticosa ; a 
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prima vista t'assembra questa ghiaja 
tante pietraie silicee, ma altro non 
fono che pietre di sostanza talcosa, 
pregne di diverse particelle lucide , co- 
me quelle istesse rimessevi in natura 
non ha molto . Io non son certo fe 
queste lìano trasportate per il riflusso 
del mare dalla vicina spiaggia di Cala- 
bria , ovvero se siano provenienti dalle 
montagne istesse della Sicilia , che non 
ho potuto ancora osservare per veder- 
mi sincerato in tale dubbiezza . Ma 
meglio esporrò il mio sentimento al- 
lorché vi parlerò delle montagne di Ca- 
labria. 

In questo tratto di cammino , che 
tutto è montuoso , avendo i monti a 
figura conoidale , e acuta , fi osser- 
vano diversi villaggi sopra colline pian- 
tati . E comecché io mai non aveva 
avuto il riscontro di costeggiare in tem- 
po di giorno , cosi mi fu molto piace- 
vole 1’ osservare quei monti alcuni col- 
tivati a fertili vigne , ed altri del tutto 
incolti , ed isolati , come è Monte Scum 
deh , ed altri ben coltivati a folti bo- 
schi di olivi . Per molto tratto di cam- 
mino osservai gran quantità di Nerium 
Oleander . flore rubro , pianta propria 
della Sicilia . A Taormina poi osser- 
vasene altro flore albo . La spiaggia in 
parte va ripiena di alberi di Tamari- 
sco, o Mence, Tamar ìx Germanica , 
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ove molto bene vi allignano , ed é 
quella una pianta assai fertile- tanto 
nella Sicilia , che nella Calabria » Fassi 
grand’ uso della loro barba per decotto 
depurante la massa del sangue nei cor- 
pi umani . Va pure ricca questa marina 
di Gelsi , che parte fono piantati a bo- 
schetti , e parte a filari , e fparsi in 
qua , ed in là , come in codeste parti 
usasi » r 

I fiumi , e fiumare poi , che por- 
tano le loro acque al mare per il tratto 
di tutta questa spiaggia , sono tutti 
fecchi , e mai mantengono 1’ acqua , a 
riserva del fiume Catalbiano , e fiume 
Freddo ; motivo per cui per tutto il 
reftante della spiaggia non ritrovasi 
come potere abbeverare le bestie , che 
ciò praticano con fare alla spiaggia fud- 
detta del mare una piccola fossetta , 
che di un subito ritrovano acqua dol«e 
per tale ufo, e per ufo ancora di la- 
vare la biancheria . Osservansi anche 
per tutto questo Littorale grandi fosse, 
ove mettono in macera i lini , e le 
canape , il che contribuisce a render 
malfana l’ aria della spiaggia marina. 

Fra il lungo tratto della Cittadella , 
e il Salvatore alla spiaggia del mare si 
osservano diverse macine da molino , 
quelle istesse , che naturalmente si ge- 
nerano in detto tratto di cammino , ciò 
blamente facendosi coi femplicemente 
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circoscrivere la circonferenza della ma- 
cina che uno desidera , e dopo un an- 
no si forma la più bella macina , e più 
forte del macigno . 

Se dovessi io spiegarvi rozzamente 
il mio sentimento , direi che la materia 
già componente dette macini fono quel- 
le istesse pietruzze di cui vi ragionai , 
le quali credo venghino impastate da 
un glutine spatoso , che pregno di par- 
ticelle saline fissanti , per mezzo dei 
raggi del Sole venghino a formare. 
quella forma che uno gli ha data . 
Che vi concorra un sale fissante, que- 
sto si ricava dall’ esservi ancora in que- 
llo braccio una fpecie di marazzo, ove 
trattenendovisi dell’ acqua in tempo 
d’ estate vi si leva molto sale , che 
serve per consumo della città di Mes- 
sina Sopra la maniera di farlo mi di- 
lungherò in altra mia allorché vi do- 
vrò parlare delle Saline , che si fanno 
ai laghi del Faro . Io non so se fui 
mio sentimento fia per rendervi pago . 
La mia fisica presentemente non me 
ne fuggerisce altri. 

• Per il mio brere soggiorno in Mes- 
* sina mi sono procurato una camera 
alla Locanda detta Dei Cuccinovi , ove 
ritrovasi qualche proprietà , e pulizia a 
confronto di tutti gii altri luoghi della 
Sicilia . La mattina dopo partii per la 
rolta del Faro , per osservare diverse 



cose , e molto più la pesca del pesce 
Spada . Tutto quello che mi si renderà 
nuovo , curioso , e vago , non trala- 
fcerò di scrivervelo con altre mie . 
Presentemente sono un poco stracco sì 
dal viaggio , come anco dallo scrivervi 
questa mia . 

Descrizione della Pesca del Pesce Spada 
che si fa nel Faro di Messina . 

Scilla 13. Agosto 1 777. 

Jeh mattina fui ad osservare di buon’ 
ora la cotanto celebrata , e nell’ iftesso 
tempo deliziofa Pesca del Pesce Spada 
detta dai Greci Xiphion ; mancherei al 
mio obbligo fe omettessi di darvene 
ragguaglio, e di mettervi a portata 
della medesima . 

Presa una calvacatura mi portai 
verfo il Faro , per osservare la sud- 
detta Pesca . Dopo tre miglia circa ar- 
rivasi ad una Chiesa detta La Madon- 
na della Grotta . Questa a sentimento 
di diversi Scrittori siciliani si trova 
rialzata sopra le antiche vestigia del 
Tempio di Diana. La sua figura roton- 
da osservasi anche al dì d’ oggi ; c 
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molte antiche colonne tanto di marm» 
cipollino , che di giallo antico vedonsi 
impiegate nel moderno edilìzio. Mon- 
fieur d' Orville ne fa menzione, con 
dire quello che il Fazzello , ed altri 
hanno lasciato scritto . 

Da questo luogo adunque fi prin- 
cipia ad osservare le barche destinate 
per la Pesca , le quali seguitano siilo 
al Faro per la lunghezza di sette mi- 
glia circa di mare (i) . 

Sono le medesime tante felughe di- 
stribuite a due a due in eguale distan- 
za , e larghezza ; tali felughe fono di- 
farmate del tutto , e non più atte alla 
navigazione , essendo per dir cosi mez- 
zo sfasciate . Nel mezzo sta eretto uk 
lungo stilo , o antenna alto da palmi 
sessanta circa , verso la fine del quale 
fi vede passata per mezzo di un grosso 
foro una tavola quadrata , la quale sta 
bene raccomandata , e fopra la quale 
posa i piedi un uomo , che legato sta 
quasi alla cima dello stile per accen- 
nare ai pescatori , che restano in altre 
barchette il pesce , che devono lanciare 
come vi denoterò . 
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(i) Per tutti questa lunghezza fi trova dell* 
Agave Americana, che serve di macchia, e di 
Qioimcato nell’ messo tempo. 


Si osserva per falirvi con comodità 
una scala fatta di corde , che perpen- 
dicolare resta all* istesso stile della 
barca. Tanto poi a prua, che a pop- 
pa, vi è un grosso legno messo a tra- 
verso con passare le punte , o estremità 
il bordo della feluga un palmo per ban- 
da , ove poi vi si vedono raccoman- 
date quattro grosse corde , che attac- 
cate si conducono, e restano al fine 
dell’ antenna per farla Ilare in equili- 
brio , e acciò i venti nón le portino 
gran tentennìo . Altre aste a traverso 
stanno nel mezzo della barca per lo 
stesso effetto, che una di quà, e l’altra 
di là dall’ antenna accompagnate dell’ 
iftesse corde . 

La pefca del Pesce Spada si fa in 
Calabria , e in Sicilia . Quella di Ca* 
labria si fa nel mefe di aprile fino a 
giugno. Finisce questa, e principia 
quella della Sicilia, la quale dai 24. 
giugno seguita fino a tutto agosto . Di 
quella vi parlerò presentemente , co- 
standomi ocularmente . Di quella rife- 
rirò quello che ho sentito dire ; onde 
relata referam soltanto . 

DI buon mattino tutte le felughe , 
e barchette destinate per la pesca che 
in tutto erano ventisei di numero , 
procurarono di metterli ai luoghi de- 
stinati , ed atti per la pefca , i quali 
mutano di giorno in giorno , cioè 
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quella partita , che 1* ultima resta al 
Faro per il primo giorno ; il fecondo 
giorno viene ad essere la prima alla 
Madonna della Grotta , o fia da Mes- 
sina , e cosi successivamente , acciò j 
ogni partita di Pescatori abbia ugual- 
mente i posti buoni a confronto degli 
altri , e per non seguire differenze per 
tutto il tempo della pesca . Tal rego- 
lamento è ottimo , mentre la presa non 
si divide in tutto il corpo , ma in tante 
partite quante sono le coppie dellefelu- 
ghe, e ciò a scanso di litigi, e contese. 

Messesi adunque in egual distanza 
le felughe , un Pescatore, che. è pre- 
fcelto da fare da Stihta , sale in vetta 
dello itile , tenendo ogni feluga il fuo 
stilicone . 

Quella feluga poi , che resta dalla 
parte di Calabria tiene una barchetta 
chiamata Luntre , o Lontro dai latini 
Linter , la quale Tuoi essere di lun- 
ghezza di palmi venti a ventidue cir- 
ca , larga palmi otto , c alta palmi 
cinque circa . La fua prua è più fpa- 
eiosa della póppa , per meglio potere 
fermarli in effa il Pescatore , che deve 
lanciare il pesce, ed aver luogo di po- 
tersi ben piantare nell’ atto istesso di 
lanciarlo. Dal bordo dell* una , e dell’ 
altra parte della prua si osservano al- 
zate due orecchie , dirò così , di tavole, 
che come a rastregliere per piano dalia 
barca , ’ 
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II lanciatore tiene diversi istru- 
mentì par lanciare , cioè quello per il 
Vesce Spada , il quale non è fé non un 
rotondo ferro , ma piccolo , ben acuto 
della lunghezza di un palmo , il quale 
è fissato in un grosso , rotondo , e lun- 
go manico , molto pesante , e fatto di 
albero d’ Elee. Alla metà poi del ferro 
vi fi vedono due orecchie ^ molla , e 
questo per fare la ferita piu mortale , 
e per fermare anche il pesce , allor- 
ché si ritrova lanciato . Il fecondo 
ìstrumento che serve per lanciare i 
Pesci Cani , è diverso da quello , che 
serve per il Pesce Spada . Questo ha 
il ferro a lanca con 1’ Istesse orecchie. 
Il terzo istrumento è la fuscina , con 
la quale lanciano un Pesce detto Agu- 
glia Imperiale . Il medesimo è della 
specie degli Acus , ma quelli , che si 
pigliano fono di dodeci , venti , e ven- 
tiquattro rotoli di peso . Ma ritornia- 
mo alla descrizione del Lun.tro , nel 
mezzo del quale vi c un piccolo albero 
alto da palmi otto , in cui vi sono di- 
versi appoggi, o scalini per potere po- 
sare i piedi quel marinaro che deve 
salirvi sopra , per denotare ai rema- 
-tori il luogo ove si ritrovasse il pesce. 
Sotto questo piccolo albero vi si vede 
attraversato un legno, che resta in cro- 
ce , lungo da venti palmi, le di cui 
estremità molto avanzano in fuori il 
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bordo del Luntro nelle quali Tanno 1 
attaccati due remi per poter con più 
facilità , e prestezza rivoltar la barca ( 
e feguitare il fuggitivo pesce. 

Questi due remi , che vagliono di- 
limone a regger# il naviglio sono ma- 
neggiati da tre marinari , uno de’ quali 
stando nel mezzo, tiene la destra ma- 
no al remo del fianco destro , e con 
la sinistra regge quello dell’ opposto 
lato . 

Gli altri due marinari , che gli 
stanno accanto , ciascun voga con ambe 
le mani il remo a lui vicino , dovendo 
ambedue stare attenti ad eseguire i 
cenni di quel di mezzo , *che è il timo- 
niere della barca . 

' Vi fono poi vicini alla poppa due 
altri remi, che fono collocati ad una 
specie di quadrante , che esce dal bor- 
do due palmi fuori . I medesimi remi 
fono più piccoli , che pur due altri 
nomini vogano alla gagliarda per far 
correre velocemente il Luntro verfo 
il pesce , il quale suol fare mille gira- 
volte sotto 1* acqua . Eccovi fatta la 
descrizione del Luntro i vengo ora a 
deferivervi la maniera di piendere il 
pesce . 

Già ciascuna feluga è arrivata ad 
occupare il suo posto, poste alcune 
non tanto lontane dalla spiaggia di 
Messina , ed altre da cento passi e me- 
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ne ancora più lontane , e queste sono 
quelle che guardano la costa di Cala- 
bria . Già lo stilicone è in cima all’an- 
tenna ; i Luntri son pronti a fuggire 
ad un minimo avviso dello stilita , il 
quale con i suoi occhi lincei vede da 
sì grande altezza il pefce passare sotto 
acqua alla profondità di dieci , e venti 
passi , che ciò essendo allora di alto 
con gran voce principia a gridare voga 
fuori , se il pesce è verso la Calabria j 
voga a terra , se va verso la spiag- 
gia , voga su^o , se va verso il Faro} 
voga giu^o , se va verso Messina . 

A tale schiamazzo , ed avviso di 
un subito sale lo stilita del Luntro , il 
lanciatore dà di piglio al suo ferro , c 
i marinari ai remi , che con gagliardia 
vogano , sempre pigliando il cammino 
che fa il pesce , or quà, or là . Nel 
remigare che fanno , dicono certe pa- 
role a fantasìa , e non misteriose , co- 
me hanno lasciato scritto alcuni , e 
questo secondo il solito dei marinari , 
quando remigano , mentre con tali 
parole procurano di andare tutti a tem- 
po con il remo . A villa poi che sia il 
pesce , il lanciatore lo lancia con il 
descrittovi di sopra istrumento , al di 
cui manico nel mezzo Ila legata una 
corda, che lanciata che sia l’asta , sì 
lascia andare , e quella corda serve per 
dar caloma , come essi dicoao , segui- 



landò fino a tanto che il pesce non ven- 
ga a morire , dovendo delle volte fare 
più di un miglio, con feguitare a calu- 
mare il pesce fin tanto che il medesimo 
sia scemato di forze . 

Lanciato poi che sia stato mor- 
talmente il pesce , la feluga che resta 
dalla spiaggia dalla parte di Messina 
tiene una barchetta detta della morte , 
mentre questa è quella, che corre a dar 
caloma al pefce , e pigliarlo ; e se ac- 
cade, che non sia mortalmente ferito, 
vi si ritrovano pure in detta barca gli 
strumenti necessari P er nuovamente 
lanciarlo . L’ istessa barca serve an- 
cora a riparare il pesce , e fargli argl ne 
acciò non si perda , e non esca da un 
posto , e vada all’ altro $ onde andan- 
do con la medesima a traverso, gli fan- 
no pigliare altra direzione, e tratte- 
nerlo nel loro distretto ; bensì ciafcun 
Luntro lo può fegmtare in qualunque 
luogo , purché lo abbia Tempre a vista ; 
altrimenti non è permesso d’ andare a 
disturbare i posti degli altri . 

Questa è la pesca , che annual- 
mente fassi in Sicilia . Quella di Ca- 
labria si fa differentemente , e si ser- 
vono di tanti Luntri solamente, che da 
Scilla proseguono sino a Palmi lun- 
ghezza di mare da 15. miglia. Come 
la pesca si eseguisce vicino al littorale, 
e la spiaggia è molto stretta , essendo 
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per lo pit'i tutti 1 monti perpendicolari 
al mare ; cosi non usano le felughe per 
gli osservatori ; ma bensì questi fi pian- 
tano sopra 1* alto di certe rocche , e là 
con un fazzoletto danno il segno per 
quella parte ove vedono passare il Pe- 
sce Spada, che inseguiscono nell’ istessa 
maniera , ritrovandosi da cinquanta 
luntri per tal pefca . 

Il pesce che pescasi in Calabria è 
di passaggio , e quello che pigliali in 
Sicilia è di ritorno. Il meglio è apprez- 
zato quello di passaggio. La loro fi- 
gura è rotonda , e lunga , andando di- 
minuendo dal corpo in giù . Il suo pe- 
fo è di libbre duecento in trecento 
circa ; la sua spada , che gli si disten- 
de dal muso , è lunga da tre , o quat- 
tro palmi , e larga da quattro , o fei 
dita secondo la proporzione del pefce ; 
tiene una pelle dura , e del colore 
negriecio ; la sua carne è bianchissi- 
ma . Ha sei pennette , la maggiore gli 
sta vicinò al capo ; due , ma piccole 
ne tiene presso la coda , che breve- 
mente finisce come a mezza luna ; una 
ne tiene fui bellico , ed altre due nel 
petto . 

Generalmente parlando, quantun- 
que il Pesce Spada sia riguardato, e 
messo tra i pesci mastini , pure la sua 
carne è molto delicata , e gustosa , c 
con fa male a chi anche ne mangiasse 
in quantità; i più golosi poi hanno 
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saputo trovare nel detto Pesce diverse 
parti molto buone, che chiamano Pi - 
titi , o Appetiti ; questi fono la Sorra , 
il Palato , o Palatajo come dicono , i 
Calli , i Granelli del pesce , se è ma- 
schio , quella parte che resta con il 
ciuffo , o sia con la penna del capo . I 
quali Petiti si vendono più cari delle 
altre parti , che rimangono . Quando 
la presa è abbondante , si vende il ro- 
tolo da venticinque grani di Sicilia , e 
quando è mediocre, da trenta grani. 

La pesca principia la mattina , e 
profegue fino alle ore ventuna . Lo sti- 
nta delle felughe muta ogni quattr’ ore, 
mentre uno non potrebbe resistere a 
proseguirla per tutta la giornata . Di 
buon mattino provano gli stiliti un gran 
freddo , onde alle volte sono necessi- 
tati a montare ricoperti , e vestiti di 
pelle. Finita, che è la pesca , le felu- 
ghe si conducono alla spiaggia , e le 
barchette fi mettono in terra. Gli uo- 
mini di ciascuna partita , che sono in ■ 
numero quindici dormono alla spiaggia 
sotto le tende ; per servizio dei mede- 
simi per tutto il Littorale si trovano 
fatte delle baracche, ove si vende vi- 
no , pane ec. 

La barca della morte fulle venti 
ore parte , e porta a Messina tutto il 
pesce , che si ritrova aver preso , non 
potendosi vendere sul campo della bat- 
taglia 
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taglia , a riserra di alcuni Tenti , che 
comprai per il mio pranzo , allorché 
reddi lanciarne diversi tanto per il cam- 
mino , che andava facendo spiaggia 
' spiaggia, quanto ancora nell’ avere pre- 
so , allorché arrivai ad un certo luogo 
detto Li Canfiri una barchetta a posta 
per meglio godere di una tal vista , ove 
accollandomi ad una feluga , che ne 
aveva presi due , mi feci d’ uno dare il 
Palataro , e il Ciuffo ; trattenendomi 
intanto per qualche tempo a vederne 
lanciare diversi per aver maggior luo- 
go di darvi , o farvi tale descrizione * 
Finirò con una osservazione , ed è che 
nelle penne dei pefcì Spada vi si attac- 
cano certi vermi, detti Sangue-fuga ; 
i medesimi sono come lombrichi, finen- 
do nella coda molto pelosi , per la 
lunghezza di un pollice. Io ne osservai 
diversi . Mi vien detto che siano fasti- 
diosi a tale pesce , e poi vengono detti 
Teme di mare . 

Non molto lontano da queste parti 
pescasi del Corallo rosso , per la pesca 
del quale sono impiegate da sedeci bar- 
chette . Ne potranno pigliare da can- 
tara dieci 1’ anno . L’ istrumento , che 
adoprano è facilissimo , e non consi- 
ste se non nell* incrociare due grossi 
legni lunghi due passi , alle estremità 
dei quali attaccano diversi pezzi di rete 
da pescare ; nella sezione della croce 
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vi è ciondolante una grossa pietra, per 
calare tutto 1* istrumento al fondo , che 
prima distendono tutte le reti dell* 
estremità dei legni , indi sentendo qual- 
, che grotta , o scoglio, e pratichi essen- 
do , se vi sia corallo , principiano a 
tirare in giù, e in su la pietra per far 
staccare dalla grotta il corallo , il qua- 
le va inviluppandosi in quei sacchetti 
di rete. *• 

Difficili sono i rami , e pezzi grossi 
che possono pigliare . I Trapanesi ven- 
gono annualmente a comprarlo , e di 
primo costo Io pagano tari quaranta- 
cinque in cinquanta il rotolo, come è; il 
quale danaro pagano anche anticipata- 
mente ai Pescatori nel tempo d’ in- 
verno . 

Ho veduto pescare anche del co- 
rallo bianco , che totalmente è tale , ed 
è errore il dire , che ancora non èi>en 
perfezionato . Il medesimo viene, e di- 
stende certi rami , come una pianta , e 
dita della mano ; fono pezzi piccoli ; 
prima era molto stimato , prefentemen- 
te non ha fe non diciotto tari di prez- 
zo per ciascun rotolo . Io ne ho scelti 
diversi pezzi , che ho comprato per or- 
nare il vostro gabinetto . Il medesimo 
è rivestito prima di una patina giallic- 
cia , la quale coll’ andar del tempo và 
perdendo , rimanendo per dir cosi , spo- 
v gliato della sua buccia , o scorza , la- 
sciando iliusto tutto bianco • 



Dopo aver goduto simili Pesche ; 
passai a visitar la campagna del Faro . 
Diverse osservazioni feci si per istoria 
naturale, che per agricoltura . Saprò 
notar vele in altra mia ; presentemente 
1’ aria che godo della bella Italia , ove 
riconosco bene un altro soggiorno , mi 
rende quasi astratto a potervi di van- 
taggio proseguire questa mia lettera: 
onde abbiatemi per iscusato , fe non 
seguito a divertirvi con la narrativa 
delle mie osservazioni . 

’i 1 -» ====== ==> 

V urie osservazioni sul Far • 
di Messina • 

Scilla 13. Agosto 1777. 


SL Assatomi alqiJanto II gaudio in ve- 
dermi esser in poco tempo tragittato 
da un regno ali’ altro , mi fo per que- 
sta volta , a rendervi informato , e de- 
scrivervi tutte le altre particolarità da 
me osservate nel territorio del Faro. 

Primieramente pigliando la strada 
di Messina per fino al Faro fembra di 
camminare per le arene della Libia s 
osservandovi gran quantità di Opuntia , 
di Agave Americana , di Solanum Indi - 
cum Spino sum, di Ambrosia marittimi 
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e di Polium Gnaphaloìciet, con altre cu- 
riose piante , che per brevità tralascio. 
Tutto questo tratto di quasi dodici mi- 
glia è composto di piccole montagne , 
e collinette , il di cui materiale è una 
sostanza sabbiosa, e ghiarosa . In que- 
ste collinette coltivasi il rinomato vino 
di Faro, le di cui uve sono diverse 
specie di San Gioveto , che chiamano 
Nocera , e Nigrello . 

Comune è il vedere piantate a vi- 
gna le viti di uva Salamanna, che 
" Zibibbo bianco chiamano . La Calabria 
ne va abbondantissima , e credo che 
Ser Alamanno abbia trasportato i ma- 
glioli da tal luogo. Matura troppo pre- 
sto, e di un subito muta colore , co- 
v me se fosse stata scottata in acqua bol- 
lente. È uva da tavola, ed è stimata an- 
che da questi naturali. 

La spiaggia poi di questo littorale 
è compofta delle solite pietruzze , che 
peraltro tengono pochi passi di lun- 
ghezza , mentre finendo queste princi- 
pia del tutto una rena pendente al gial- 
lognolo . Io qui appunto credo , che 
quella ghiaja sia portata dal flusso , e 
riflusso del mare dalla spiaggia di Ca- 
labria , mentre come vi dirò , le mon- 
tagne , e la spiaggia medesima vanno 
composte delle istesse pietre , che han- 
no 1' iftessa analogia . Sembrami bensì 
che il fondo del mare tanto dall* una , 
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che dall’ altra riva sia deli’ istessa pie- 
tra talcosa, come vi farò vedere fotto 
gli occhi . Una ragione poi , che mi fa 
credere , che queste pietre sono della 
Calabria, si è il vedere cresciuta conti- 
nuamente la punta del Peloro , e restare 
la Torre del Faro molto distante dal 
mare , che nei tempi passati restava 
alla spiaggia . 

Poco dittante dai Canari , e dalla 
spiaggia del mare si vedono due antichi 
Pantani , uno girando da due miglia , 
e l’ altro un miglio . Celebri sono per 
la pefca di certe telline molto stimate 
dai Messinesi, e le quali si vendon un 
tari il rotolo. La pesca si fa con rivol- 
tare verso la spiaggia il letto del Pan- 
tano con un ferro ; indi con un retino si 
piglia tutta quella terra scalzata , nella 
quale si mettono a cercare le telline 
vive . Io ne ho prese varie per il vo- 
stro gabinetto ; celebri son pure per la 
caccia dei diversi uccelli acquatici , che 
appunto in quella mattina a tavola di 
un Parroco per cui teneva lettere rac- 
comandatizie ne assaggiai diversi , che 
per esser pelati , e cotti non potei fare 
osservazione per rinvenirne la specie . 
Intorno a tali Pantani vi si ritrova 
del Cynanchum Monspeliacum, Lina. 
t del Lentìscus . 

L* acqua poi di questi laghi va pie- 
S3 di particelle saline , g assaggiali- 
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dola è alquanto salata . A tale ef- 
fetto vi si vedono delle genti , che han- 
no introdotto di levare il sale , che 
serre parimente per il consumo della 
città di Messina. 

Le Saline adunque sono cosi com- 
poste : vicino al pantano si trova ri- 
dotto quel terreno arrido, e asciutto 
in tanti spaziosi quadri , nei quali per 
mezzo di piccoli rigoli si fa venire 
l’ acqua del pantano , la quale prima 
viene introdotta per un fosso alquanto 
grande , alla fine del quale si ritrova 
una grossa fossa , o conserva d’ acqua, 
che prima d’ introdurla fi lascia venire 
in detta fossa , da dove poi con certe 
pale a canale s’ introduce nei quadri 
che si vuole ; ove si lascia Ilare un 
giorno per dare salamoja al terreno ; 
indi si passa in altro quadro, e cosi 
"di mano in mano per quattro giorni . 
Dopo introducono altr’ acqua nei qua- 
dri che lasciano stare fin tanto che per 
mezzo del Sole sia ridotta in massa 
di sale , che avanti sia perfetto vi cor- 
rono venti giorni , potendo ogni qua- 
dro dare da cinquanta cantara di sale. 
Il fondo di questi quadri è fatto artifi- 
ciosamente di ghiare della spiaggia , 
le quali tanto bene si uniscono che for- 
mano un calci struzzo il più duro , e for- 
te , che si possa fare , contribuendovi, 
questo sale fissante , come concorre 
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nella formazione delle macini . Nel 
tempo d’inverno crescono molto i pan- 
tani , ed alzano di letto , motivo per 
cui non vi si può levare più del sale , 
che peraltro l’ acqua ritirandosi nell’ 
' eftate , e mancando , non si trova che 
abbiano disformato quei quadri, ove vi 
si leva artificiosamente il sale. 

Passiamo ora alla coltura di diver- 
se piante . I Gelsi di Mora nera vengo- 
no quasi nani , per i venti marini ; ma 
quelli di Mora bianca vengono alti, e 
si rivestono di maggior foglia. Pure i 
Fichi che sono dottati , e buoni ven- 
gono bassi . Seminasi poi un poponcino 
d’odore , che tiensi quando è fatto nelle 
camere , definito dal Cupani : Melo 
Moschetelinus , idest Moschum redo - 
dolens , ovi anserini specie ,'ruber , fla* 
vis lineis per longum virgatus , denso 
villo obtecius , detto volgarmente Mi- 
lunellu di Sciauru * Di Linneo si è il 
Cucumis Dudaim. Che è quanto ec. 
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Piaggio dal Faro di Messina a Scilla 
in Calabria . 

Messina 14. Agosto 1777. 

JDopo aver passato un giorno e 
mezzo nella bella Calabria, fui di ri- 
torno in questa Capitale , e Capo di 
Regna Messina , dicono per antico re- 
taggio! messinesi , o siano gli antichi 
Z anche i , ©Ma tptpTiiai idest minchio- 
ni , . tanto suona la voce greca . Ma 
lasciamo gli scherzi, e venghiamo al 
nostro proposito. Martedì ( 12. Agosto) 
dopo pranzo versa le ore 18. dopo es- 
sermi saziato di quei Appesiti del Pesce 
Spada , feci trovare pronta una bar- 
chetta per passare il canale, e farmi por- 
tare a Scilla, imbarcandomi nonostan- 
te che la rema fosse contraria , il che 
fu di gran travaglio per i miei quattro 
■Falinurì che avea condotto, mentre 
furono necessitati per pigliare la giusta 
direzione del canale, di passare la Tor- 
re del Faro ( che serve di scorta al 
battimenti in tempo di notte ) o fia 
Capo peloro , più di tre miglia, per 
indi passare traversalmente, e con rema 
contraria per arrivare ad essere giufta- 
tneate trasportati allo scoglio di Scilla ^ 
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Due sono le reme , una montante , 
% 1* altra scendente ; montarne^ che sale 
nel mare Tirreno , o Mediterraneo ; 
scendente , che scende , o cala nel mare 
Jonio . Ogni sei ore si vede , ed osser- 
vasi la rema mutare . Per rema dovete 
intendere una corrente che velocemente 
scorre vorticosa in mezzo al mare. 

Cinque quarti d’ora sogliono im- 
piegarsi , quando è rema montante, per 
passare il canale , che da Capo peloro , 
e scoglio di Scilla vi sarà di tratto 
tre miglia , che per fare il tragitto due 
remi sono bastanti . 

Per me bisognò impiegare tre ore 
con quattro remi , che pagai due tari 
1’ uno , che subito sbarcato, fece la mia 
barchetta ritorno con rema favorevole . 

Eccomi allo Scoglio di Scilla, Veni 
ad Scillae Scopulum , Scoglio cotanto 
favoleggiato dagli antichi per terribile, 
c calamitoso , quanto vago per un na- 
turatila , e pittoresco per un pittore. 
Sporge questo perpendicolarmente al 
mare , ed è molto elevato . Intorno poi 
vi sono altri scogli , e sembrami che 
tre principali siano chiamati da Ulisse, 
c descritti poi da Omero : i tre neri sassi 
della morte ; detti neri , perchè tali an- 
che al presente rassembrano , mentre 
essendo tutto quanto lo scoglio di na- 
tura di pietra talcosa con particelle lu- 
cide , cioè auree , ed argentee , e di 
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color ferrigno , cosi col dibattimenti 
delle acque del mare , quelle miche 
talcose sono state slavate , ed in con- 
seguenza hanno perso il loro lucido, e lo 
scoglio è divenuto morto , e negro . Io 
non so il favoleggiamento degli antichi 
chiamando un tal luogo funesto . Se è 
per la profondità del mare non si può 
dire , mentre ho osservato che non vi 
è all’ intorno dello scoglio cinque in sei 
passi d’ acqua . Se per la rema , ora 
non vi è più pericolo , mentre sono 
ben conofciute dai piloti le conseguenze 
della medefima,onde sarà stata più l’efa- 
gerazione , che altro . Ben è vero però 
chq non pigliandosi il canale » e la re- 
ma giusta, allora si può dire col poeta 
' Incidit in Scyllam &c. Ma ritornando 
al nostro Scoglio , il quale è ben alto , 
ed acuto , e molto scosceso in alcune 
parti , ed inaccessibile in altre, che 
tale era a tempo d' Ulisse, come Omero 
lo descrive dicendo : 

Hic vero duo S copuli , hic quidetn 
altum calura attingi t 
Acuto vertice , nubes autem ipsum 
circumdat 

Obscura ; illud quidem numquam re • 
cedit , aeque umquam ferenitas 
Jllius occupai vertice m, neque in asta - 
* te t neque autumno , 

Neque ascendere potcrit mortalis vir , 
neque descendere , 
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Ncque f illi manus utìque viginti , & 

pedes essent , ■ 

Petra enim levis est , circumpolitce 
assimilis 

Medio antem in S copulo est spelun - 



pra è reso d’ orrido che sarà flato , 
alquanto vago , per esservi stato pian- 
tato un palazzo a guisa di castello , o 
forte sulla cima di detto Scoglio , che 
appartiene ai Principi di Scilla, e pre- 
sentemente abitato dai medesimi , il 
quale è da vedersi mentre vi si conser- 
vano molti quadri dt buon pennello - 

Scilla parimente denominasi il Vil- 
laggio , che Sciglio anche al presente 
chiamano , voce greca che significa 
Cane . La situazione del medesimo è 
molto pittoresca , essendo le case , ed 
abitazioni piantate fopra la schiena di 
un monte ben ripido , che è di conti- 
nuazione allo Scoglio . 

Il Padre Minasi Domenicano , ed 
oriundo di questo villaggio , e gran Fi- 
losofo naturalista, l’ha reso celebre con 
averne inciso in Napoli la veduta , che 
a Messina ho osservato in casa di par- 
ticolari , e che non ho potuto trovare 
vendibile . Scilla adunque farà cinque 
mila anime ; ed è un luogo di traffico , 
tenendo gli abitanti da quindici felughe 
a due alberi , le quali fanno i viaggi 

F 6 
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ài Venezia , e della Sicilia, ove porta-*' 
fio tavole , e cerchi . Da Scilla poi sì 
spedirà da sei mila libbre di seta all* an- 
no, che stavano attualmente tirando , 
dovechè nella Sicilia erano passati 
quaranta giorni , che della medesima 
erano seguite diverse Fiere . 

Oltre la Chiesa Motrice , nella qua- 
le osservai una statua della Concezione 
di alabastro. Fatta dalla scultore Cagi- 
ni, vi esistono diversi , e più conventi 
di religiosi mendicanti . I Scillitanr 
fembra , che si mantengano come tanti 
Repubblicani , sono tardi nello spende- 
re , e frugali nel vestire, mentre pare, 
che tengano una prammatica naturale , 
vestendo tutti di nero , e di filaticcio „ 
che propriamente le loro donne tesso- 
no . Pure le donne fon femplici nel ve- 
stire con portare solamente una gon- 
nella, busto, e comodino , portando poi 
in' testa una lunga tovaglia bianca , che 
bravamente fc 1’ accingono alla testa , 
ciondolando di dietro sino a tutta la 
vita . Ciò contribuisce a dare alle don- 
ne un’ aria bella , c greca , e ornate di 
gran serietà . Sono le medesime mol- 
to atte alla fatica , remigano come 
gli uomini, e stanno pure infieme con i 
medesimi nelle barchette , e arrivando 
a terra qualche barca si accostano su- 
bito, e vi aiutano per tirarla in terra , e 
per vararla ancora . Queste sono le art- 
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tiche Sirene , che per ferità le loro bel- 
lezze m’ incantarono . 

Molto montuosa è la Calabria , le 
di cui montagne vanno composte di 
pietre talcose , e calcarie ; parte sono 
ripidissime , e inaccessibili. Sono mol- 
to felvose, e non nude come quelle del- 
la Sicilia . Vanno adorne di Castagni , 
di Elei , Scope , e Tamarischi . Verso 
il littorale poi , volendo erboreggiare si 
trovano ristesse produzioni ,e l iftesse 
piante , che al littorale di Messina ; os- 
servaci poi nello scoglio di Scilla il 
Vianthus Carthusianorum . 

Li Scillitani , che fanno qualche 
commercio di frutti con la citta eh 
Messina , hanno industriosamente col- 
tivate tutte quelle pettate delle monta- 
gne sul littorale a vigne , a fichi , e frut- 
ti, e a gelsi, ma questi producono le 

foglie più tardi della Sicilia . ^ „ 

Ciò che resta di vago da vedersi si 
è un giardino , ed orto ancora di atte- 
nenza del Principe di Scilla , sotto la 
direzione di un giardiniere Fiorentino , 

• die vagamente tiene , con piu di un 
luogo recinto di mura per Daini , Cer- 
vi , Lepri , e Conigli. La miglior pian- 
ta poi che vedessi in detto giardino t e 
che molto mi tirò ad osservarla^ eoa 
maggior attenzione era una figha di 
questo mio buon patriotto per le sue 
maniere garbate. II medesimo giardino 
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poi , per il quale si viene a gloriare la 
nostra Nazione , resta sopra il Conven- 
to dei PP. Cappuccini , ove essendo già 
sera pensai di ricoverarmi presso i buoni 
Padri, mentre dubitava per una dormi- 
ta di non guadagnarmi un buon diver- 
timento scabioso , che continuamente 
provano i nazionali . Era tardi , e con 
. un uomo che teneva della barca bussai 
alla porta dei RR. Padri , domando del 
Guardiano, il quale si ritrovava a cena. 
Il Portinaio con viso acerbo mi disse 
nel tempo , che gli domandava il favo- 
re di essere alloggiato : belle chiacche - 
re f Jempre questi forestieri ci rompo- 
no la capa ; bisognò soffrire , è par- 
lando col P. Guardiano mi fu assegnata 
una religiosa camera , ove peraltro non 
fu possibile ristorarsi, mentre quei de- 
gni Frati non avevano niente da darci , 
cioè non ci veliero dar niente , non 
ostantechè gli promettersi lasciare qual- 
che elemosina ; bensì la mattina sen- 
tendo , che io era un Barone Francese, 
che il mio uomo gli aveva detto per 
canzonarlo , il buon Padre Portinaio 
se ne venne chiedendomi scusa, se la 
sera non ci aveva dato soddisfazione ; 
la cosa fu rimediata, io lo ringraziai 
della carità , ma esso non potè peral- 
tro ringraziarmi della mia. 

Le vigne poi son coltivate all * uso 
d’ Italia , e a filari , e non come in 
Sicilia • 
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) Sarei stato vago d’ inoltrarmi per 
la Calabria ■, ma dall’ altro canto non 
voleva perdere la festa di Messina , che 
ini dicevano essere una bella cosa . da 
vedersi per un forestiere i onde mi fii 
quindi forza di ritornarmene verso Mes- 
sina j ma comecché per la festa vi vo- 
levano altri due giorni * cosi pensai di 
fpenderne altro per la Calabria ; ed ut 
fatti la mattina ( 13. Agosto ) di buon 
ora pensai di pigliare una barchetta , 
desiderio avendo diportarmi ad un altro 
villaggio detto Bagnare > distante da 
Scilla fette miglia circa * Vago per ve- 
rità fu il cammino con la nostra bar- 
chetta , che sempre costeggiava , pro- 
curando i marinari di scansare la 
gran quantità di scogli, che in mez- 
zo mare per questo tratto si ritrovano* 
Ciò fu necessario fare per essere la 
rema scendente, ed in conseguenza con- 
traria , per non potere pigliare fuori • 
Seguitano per questo tratto, e per mol- 
to ancora le solite montagne talcose , 
le di cui pettate sono rese a coltura 
parimente dai Bagnaresi j al solito 
quasi tutte le montagne hanno una li- 
nea perpendicolare al mare ; onde po- 
ca spiaggia intorno al medesimo avvi , 
la quale è al solito una ghiaia , che in 
altre mie descrissevi * proveniente dalL* 
arrotolamene continuo delle acque de) x 
mare . 
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In questi mari si pescano dei grossi 
Gronghi , e grosse Morene cotanto de-* 
siderate , e Rimate dagli antichi Roma- 
ni . Sono ambedue queste specie di pe- 
sci del peso di rotoli venti , e trenta 
ancora . Io poi vedendo , nel far cam- 
mino , per mare una barca pescatora 
procurai per il mio pranzo di comprare 
un grosso grongo del peso di due rotoli, 
che pagai due tari circa. 

Dopo due ore e mezzo arrivam- 
mo a Bagnar a Villaggio situato' pari- 
mente sopra il dorso di una montagna , 
con Chiesa Abaziale con mitra, e ba- 
cillo , di popolazione di dieci mila ani- 
me circa . Vi si osservano diverse case 
di religiósi ; ed il castello , che è dei 
Duchi di Bagnara merita 1* attenzione 
di un forestiere, osservandosi nel mede- 
simo qualche buon quadro . 

Bagnara è luogo dato al traffico ; 
mantiene da venti Felughe a due alberi, 
con le quali si trasportano gran quanti- 
tà di tavole , e cerchi . Si fa pure com- 
mercio di cipolle eoo la Sicilia. Da que- 
sto luogo poi si potrà spedire da cantar* 
quattrocento pece nera, j e bianca . Il 
costo della medesima è a ducati quat- 
tro , e mezzo di regno a cantaro. 

Poco d’ interessante si ritrova , che 
molto appaghi la curiosità di un viag- 
giatore ; onde poca dimora feci in tal 
{villaggio. Pensava di continuare il cam- 
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mino ad altri luoghi littorali, e spe- 
cialmente a Palmi villaggio , che retta 
dittante da sei in sette miglia da Ba~ 
gnara , situato già nel mare Mediterra- 
neo luogo molto abbondante d’ olio * 
del quale se ne fa grand’ imbarcazioni 
per Genova , e Marsiglia ; la seta pure 
arriva a gran quantità . Mi vien dettq 
che questo luogo sia abbondante di 
ogni genere , e che ogni settimana si 
faccia una Fiera grossa . Il medesimo 
peraltro resta situato sopra una colli- 
na , ed è quasi un miglio distante dal 
littorale , e non tiene barche . 

Poco più in là viene Nicotra lon- 
tano sette miglia anticamente ad Ni - 
coteram , secondo l ’ Itinerario di An- 
tonino, luogo ove si fanno gran poponi 
vernini , ma che peraltro si mangiano 
in questo tempo di un gusto , e odore 
soave . Da questo luogo molte barche 
fanno il traffico con portarli in altri 
luoghi della Calabria, e a Messina, 
che ne portano in quantità « Per que- 
sto tratto di cammino , e per altri luo- 
ghi della Calabria non si producono 
cocomeri , onde vengono trasportati 
dalla spiaggia di Marcali in Sicilia. 

’ Dopo pranzo ripartii per Scilla , 
ove essendomi alquanto ristorato per il 
gran caldo , che in quell’ ore meridio- 
nali provai, poco dopo noleggiai la 
stessa barchetta , per dovermi passare 
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in Sicilia, ove arrivai dopo un* ora, e 
mezzo con rema favorevole , godendo 
anche per questa volta , allorché mi 
viddi approssimato alle barche , della 
vista della caccia del Pefce Spada. 

Sbarcai lontano da Messina nove 
miglia , e andai a riverire il Cappella- 
no , a cui era stato raccomandato , il 
quale mi favorì eli una sua cavalcatu- 
ra , mentre non voleva addormentarmi 
in queste parti paludose. La sera adun- 
que contento di queste mie piccole os- 
servazioni , ritornai verso le ore una 
alla mia locanda in Messina , da dove 
vi scrivo questa mia , unite alla quale 
ne troverete altre tre che vr spedisco 
nel tempo medesimo. 

Questa mattina (14. detto) mi son 
portato a fare una vifita al Signor Con- 
sole d’ Inghilterra Baumeyster , ove 
restai a pranzo,' e il dopo pranzo fui 
a riverire quello di Francia Monsieur 
Allemand . 

Domani seguirà la festa della Var* 
ra ; mi porterò a vederla , e procurerè 
di notare ogni particolarità . 

Sono ec. 
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LETTERA XI. 

Al Signor Giovanni Mariti. 

Descrizione della festa della Varra che 
celebrasi in Messina per la festa dell* 
Assunta . 


Messina 17. Agosto 1777* 

jSccomi con questa mia a darvi un 
piccolo ragguaglio della festa che an- 
nualmente si celebra in Messina, detta 
La festa della Varra . 

Due giorni avanti 1 * Assunta si fa 
dal popolo girare per la città un finto 
Cammello , alludendo ciò all* ingresso 
che fece il Conte Ruggeri nell’ Isola 
della Sicilia , avendo sentito che pari- 
mente in Palermo vada girando per 
la città la mattina «tessa un uomo 
vestito di armi bianche , significando 
parimente ciò la venuta dell’ istesso 
Conte Ruggeri . 

• Altra favoletta poi dice il volgo 
intorno a ciò, siccome molte favole 
le racconta per due gran Colossi fatti di 
cartone, e posti a cavallo, detti i Gi- 
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ganti , un uomo f e I* altro femmina , 
i quali altro non significano , che Ci- 
bele , e Saturno , come i creduti primi 
fondatori di Zancle . 

Questi due Giganti adunque la vi- 
gilia della festa assai canaglia gli stra- 
scina per molti luoghi della città , e 
della marina , chiamandoli i santi Gi- 
ganti , facendo celia alla gente bigotta, 
con dire , baciate il piede al Santo Gi- 
gante , che acquisterete indulgenza . Al- 
tri spingono Io scherzo più oltre. Il 
popolo basso , e specialmente i ragaz- 
zi trovano in quella giornata da diver- 
tirsi . Questi Giganti poi sulla sera sono 
lasciati sul cimitero della Cattedrale 
avanti la porta maggiore , e vi stanno 
Insino a tutta la sera della festa. An- 
date voi a spiegare questo sacro , e que- 
sto profano . 

La mattina poi dell’ Assunta nella 
Cattedrale si canta la Messa in ponti- 
ficale - Il popolo vi si ritrova in folla , 
come disceso parte dal costretto, e ter- 
ritorio di Messina , e parte venuto da 
molti luoghi marittimi della Calabria . 
Niente significa la festa della mattina, 
ficcome niente significherebbe la fella 
del giorno ; ma ecco in che consiste 
tutto il hello. Verfo venti ore si princi- 
pia in un vicolo dietro la Chiesa di San 
Luca ad ornare una macchina , la di 
cui base rotonda sostiene alcuni ferri 



concatenati con altri , che per mezze 
del moto girano senza alcun ajuto di 
persona . Io non ho potuto vedere que- 
sta macchina spogliata , per descrivere 
il meccanismo della medesima. Questa 
sale piramidalmente, ed è ornata di 
nuvole ; sulla base vi è espresso il Se- 
polcro della Vergine , intorno al quale 
vi stanno i dodici Apostoli , che sono 
dodici ragazzetti . Intorno poi alla cir- 
conferenza della base vi sono alcuni 
Angioletti , che girano sempre ; indi in 
•Ito vi sono alcuni gruppi di Angioli , 
i quali stanno fissi . Ne viene un poco 
più alto da una parte il Sole , e dall’al- 
tra la Luna , che sempre si muovono, 
e ai loro raggi nella punta vi sono tanti 
Angioletti , che girano sempre , senza 
che il capo vada sotto in giù . Più in 
alto ne vengono altri ordini di Angioli , 
c nell’ alto vi è Cristo , che con la ma- 
no destra sostiene una ragazzetta ve- 
stita di bianco , allusiva all’ anima di 
Maria Vergine . Questa macchina è ti- 
rata con canapi, e con certe barre mes- 
se a traverso per strascinare la quale 
vi sono più di duecento persone , parte 
pagate , e parte per devozione . 

Da questo luogo si conduce alla 
Cattedrale, ove si scende l’anima, e 
si porta in offerta all’ altare maggiore, 
cor« ; «tendo tutta questa processione nel 
Clero , che precede gvanti , ne vien 
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poi questa macchina ben immaginata , 
e che allude all’ Assunzione in cielo di 
Maria . Si dice fatta , e inventata da un 
nostro Fiotentino detto il Radese. Indi 
dietro alla medesima viene il Senato. 

Questa festa è eseguita con qual- 
che brio , e concorso di popolo molto 
pulito. Bensì non so capacitarmi come 
una tal macchina non si possa fare stra- 
scinare a forza di ruote , e non vedere 
tanta canaglia , che inutilmente si am- 
mazza attaccata ad un’ asta per tirarla. 

Il bello adunque che provano i Messi- 
nesi in quella festa si è il vedere quegli 
ordini di Angioli girare nel tempo che 
la Varra è mossa , e nel vedere come 
la ciurma la svolti con lentezza in qual- 
che cantonata. Io poi provava piacere 
in osservare le diverse positure di quei 
bambini , che chi ftrideva , e chi pian- 
geva, e chi con le mani si scarmiglia- 
va , chi mangia per acquetarsi , e chi 
patisce per un verso , e chi per un altro, 
che finalmente arrivati alla Cattedrale di 
un subito sono levati , e $ondotti dalle 
proprie madri , o parenti alle rispetti- 
ve case. 

Impegni grandi vi vogliono per po- 
tere mettere questi bambini , i quali a ' 
dir vero sono ben vestiti da Angioli , 
con una veste bianca , che gli nasconde 
tutti i piedi , hanno le ali , in testa una 
corona , o diadema , in mano un giglio. 
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la qual veste rimane ai medesimi ra- 
gazzi , che sono anche ben guarniti di 
diversi nastri , e galloni . 

Ed ecco quello che si può dire 
della festa della Varra , che fa tanto 
strepito in queste parti , e che la go- 
dei in casa di un mio amico, ove fum- 
mo serviti di rinfreschi. Tal festa vi 
dirò poi che si pratica anche in diversi 
luoghi della Calabria . 

Domani mi porterò in Reggio , e 
di quanto osserverò non mancherò di 
rendervi informato . 

Questa mattina ho avuto occasio- 
ne di vedere il modello che hanno fatto 
in piccolo della città , e campagna di 
Messina per servizio del Re, il quala sta- 
va per incassarsi , e per doversi rimet- 
tere in Napoli . Questa è una cosa da 
vedersi per l’ imitazione in piccolo di 
ogni minuzia . Fu fatto anche quello di 
Siracusa ; e si dice che saranno fatti 
di tutte le piazze della Sicilia . Che i 
quanto cc. 



LETTERA XII, 

Al Sig. Giovanni Mariti , 

Si descrive in essa un piccolo viaggio 
fatto a Reggio di Calabria . 

Catania io. Agosto 1 777. 

ISccomi, come vi promessi, a darvi 
contezza del mio piccolo viaggio fatto 
a Reggio di Calabria. 

Lunedi mattina 18. andante m’im- 
barcai in una piccola barca, che la 
sera antecedente avevo noleggiata per 
tal’ effetto per il prezzo di ledici tari. 

I>a traversata fu breve , mentre in 
un’ora e mezzo si traversò il canale,, 
e si arrivò a Reggio . Qui il fragore 
del mare è talmente sempre grande 
che con difficoltà si sbarca , e subito 
bisogna tirare a terra la barca . 

Reggio come piazza d’ armi obbli- 
ga ciascun forestiere di . dover essere 
condotto a casa del Tenente Colon- 
nello , cosi dovetti fare io per restare 
in libertà . 

Se debbo dirvi il mio sentimento 
SU questa città, sappiate che pn^a sod- 
disfazione 
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disfazioHe ci prova un foreftiere , men- 
tre in città non ha che osservare , solo 
può dire che qui fu il luogo della Ca- 
pitale delia Magna Grecia . 

Potrà bene osservare alcune pietre 
di forma quadrata , che erano impie- 
gate nelle mura antiche dagli Angioini , 
ed ora nelle mura presenti della Città . 
Potrà ancora osservare dietro il Ca- 
stello alcuni avanzi di muri fatti di mat- 
tone , che si credono appartenere al 
Tempio di Apollo . E in città alcune 
Iscrizioni greche, e latine appartenenti 
all’antico Reggio, ma già riportate dal 
Gualtieri, e da altri . 

Molto poi credo che vi sarebbe da 
vedere se uno potesse intraprendere 
degli scavi nella città , come appunto 
mi diceva il Signor Canonico Giuseppe 
.Morisani , uomo di gran merito , e ben 
noto nella repubblica delle lettere , il 
quale molto ha travagliato per la sua 
patria , e il quale ha dottamente illu- 
strati alcuni marmi ritrovati , e parte 
esistenti in Reggio con dotte disserta- 
zioni spiegati , della qual* Opera due 
esemplari me ne favori , che uno per 
la libreria del Signor Principe , e P al- 
tro a mia disposizione , che vi rimet- 
terò per leggere , e ammirerete la 
profonda erudizione di questo soggetto. 

Ecco quanto si può dire Tdell* in- 
terno di Regsit . nel quale si osserva 

T.V. F 
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la Cattedrale di gusto gotico, e la 
quale tiene un gran pendìo atteso qual- 
che scossa di terremoto . Se si tratta 
della campagna vi dirò che è molto 
amena, ricca di Gelsi per il nutrimen- 
to dei Bachi , producendosi da sessan- 
ta in ottantamila libbre di seta all’ an- 
no , essendo le sete Reggetane molto 
buone , benché non tanto fini , pure 
sono tirate unite , e con pochi capito- 
ni , le quali non si possono mandare se 
non in Napoli , pagandosi da tari 
sei e mezzo circa per ogni libbra di 
estrazione, il che rovina il buon com- 
mercio. * s •* ■ r . ' ^ 

Ritrovasi' parimente la campagna 
abbondante di "agrumi , di Bergamotte , 
e di Cedri di Firenze , delle quali spe- 
cie se ne fa^gran commercio con efte- 
re nazioni , e con i Siciliani. Abbonda 
di frutti , e di altro ; e i giardini sono 
formati a guisa di laberinti di diverso 
disegno , consistenti in diverse spallie- 
re di agrumi , che benché siano cose 
di poco rilievo pure appagano la 
vista . , ' * ■ 

Si producono poi grossissime zuc- 
che frataje , le quali non sono buone 
per mangiarsi , ma le portano a vende- 
re per darle ai majali . Non vi produ- 
cono cocomeri, i quali vengono por- 
tati dalla Sicilia ; vi è bensì abbon- 
danza di poponi vernini , che si man- 




giano però in autunno , e sono di figu- 
ra bislunga. 

Se si tratta delle piante che nasco- 
no spontanee alla campagna , si osser- 
vano quelle istesse dei contorni di Mes- 
sina ; non vi manca il Cynanchum Mori- 
speliacum ; un* Euphorbia con foglie di 
Fabaria, il di cui lattificcio è molto 
caustico, mentre non avendo forbici per 
tagliarla , fu causa che mi pelai tutto 
un dito .. 

Quanto all* istoria naturale segui- 
tano le montagne di pietra talcosa , e 
spatosa, e di pietra calcaria; seguita 
pure la spiaggia con le solite pietruzze. 
E ritornando alla città osservansi alla 
fontana detta di Leto alcune colonne 
alquanto corrose, di . granito a grani 
grossi spatosi , che forse gli suppongo 
di qualche cava di granito di Catania. 
Sotto questa fontana , che resta in alto 
sulla marina si osserva la Fata Morga- 
na , sopra il qual fenomeno il P. Mi- 
nasi ne ragionò , stampando una dotta 
dissertazione , come sapete . 

Reggio poi perchè meschino , e 
povero , e mancante di popolo , ha i 
viveri a buon prezzo . Tanto le donne 
che gli uomini sono brutti, e mal fatti, 
e molto sporchi . I manti siciliani sono 
itati messi in uso in detta città , la 
quale come Messina , si risente tutta- 
via delle piaghe della peste . , 

F » 



Se la mattina per andare a Reggio 
fU impiegata un* ora e mezzo per il 
tragitto , per il ritorno poi vi furono 
messe da ore cinque , mentre essendo 
la rema scendente, bisognò partire con 
gran maretta, costa costa , tirando la 
barca due marinari a forza di alzaja , 
il che anche si pratica con la pariglia 
di bovi , seguitando il cammino sino 
alla punta delFi^o, che resta in fac- 
cia a Messina , da dove mutando sulla 
sera la rema , con veleggiata passam- 
mo felicemente il canale , arrivando in 
Messina alle ore due della sera . 

Jer mattina poi ( 19. detto ) era 
stabilita la partenza per Catania , che 
fu però rimessa alla sera , per alcuni 
interessi del padrone della feluga . Con 
poco vento al solito facemmo partenza, 
ritrovandoci sul mattino verso la spiag- 
gia di Moscati , e tre ore avanti mez- 
zogiorno ad Aci , ove pigliammo ter- 
ra per scendere alcuni passeggieri, e la- 
sciar fare colazione ai marinari , nel 
qual tempo non volli lasciare il piacere 
di bagnarmi , come feci, che troppo è 
necessario il rinfrescarsi in mare viag- 
giando in fimil tempo. Verso l’ora di 
pranzo poi pigliammo il porto di Cata- 
nia , ove felicemente giungemmo ab- 
bracciando gli amici , e di dote ri scri- 
vo la presene * % sono ec. 
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lettera xnr; 


Al Sig. Dottore Alessandro Bicchierài 
Lettore Onorario di Fifica nel Regio. 
Spedale di Santa Maria Nuova di 
Firenze . 

Nella quale si parla di una Gita fat- 
ata a Cifoli , e si descrive il Grano 
salvatico della Sicilia ( Aegylops 
ovata Linn, ) 

Catania 30. Agosto 1777* 

T .« ", 

.su A nostra amicizia non ammette 

piìi complimenti , onde entriamo in 
materia. Jcr mattina fui a pranzo ia 
campagna in un luogo di qui distan- 
te detto Cifoli , o Cibali , cosi chia- 
mato dall’ esservi stato un Tempio de- 
dicato alla Dea Cibele t che non po- 
tei osservare essendo con gente sen- 
za pratica ; per altro il Sig. Principe 
mi disse , che vi si vedono delle an- 
tiche vestigie; mi porterò altra volta 

per osservarle . . , 

Questo luogo è abbondante di ac- 
que , che vengono poi in questa Città 

F 3 
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per benefizio pubblico ; è delizioso , 
ed ameno ; ricco di agrumi r ed er- 
baggi*: prima d* arrivarvi si osserva- 
no sparsi in qua , e in là dei Sepol- 
cri antichi, e fra gli altri più Mausolei, 

0 Colombari , nei quali vi sono del- 
le nicchie per le ossuarie Urne i qui 
pure si veggono due Conventi , che 
uno dei PP. Cappuccini , e 1* altro 
detto dei PP. di S. Maria di Gesù 
Francescani Riformati , e nei loro 
Orti vi sono di questi Mausolei , come 
in altre parti circonvicine . 

Cifali era 1’ antico Sepolcreto dei 
Catanesi ; dirimpetto ai suddetti PP. 
Riformati vi esiste una Chiesa riti- 
ro di alcuni Preti ; tal luogq si dice 
la Mecca , qui pure esiste un Colom- 
bario ; un tal luogo sembra avere avu- 
ta la sua origine dalle Moschee , che 
avevano i Saracini allorché farono 
padroni dell’ Isola ; altro non potei 
osservare , nè trovare di particolare . 
II. pranzo fu allegro , e dovizioso, 

1 convitati arrivavano alla quaranti- 
na che non era poca confusione. 

La fecondità sempre costante di quest* 
Isola mi fa continuamente nascere nuo- 
vi pensieri per trattare di essa . Lo 
spasso preso jeri per queste feconde 
Campagne mi ha dato motivo di par- 
larvi del Grano Salvatico di questa 
Isola , piccola cosa per se stessa , ma 
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che pure merita di aver luogo nell’ Ist > 
ria Agragria . 

• Questa pianta adunque , della 
quale prendo qui a parlarvi , è quel- 
la che Diodoro Siculo nel lib. V. 
ragionando della bontà del Suolo Si- 
ciliano la chiama Triticum agreste , 
quod in Lcontino agro aliisque Sici- 
liae locis pluribus nascitur . Al riferi- 
re del Fazello ( Lib. 1. Cap. IV. ) 
questo agreste frumento nasceva nel- 
la Sicilia per forza di natura spon- 
taneamente, come convengono in affer- 
mare ciò tutti gli antichi Scrittori, 
soggiungendo di più , che non solo si 
vedca nascere il frumento salvatico da 
se stesso nella Campagna di Lentini, 
ma che ai suoi tempi ancora 1 ’ osser- 
vò non solo in detto luogo, ma in mol- 
ti altri della Sicilia . Frumentum , di- 
ce egli , in Sicilia primo ortum fuìs- 
se ex genuina terrae feracitate , vetu- 
storum ómnium constare est authoritas . 
Enimvero Frumentum agreste in agro 
Leontìno sua sponte natum , non so- 
lum Diodorus in 6 . ( deve dire in 5 .) 
refert , sed aetate edam mea , tum in 
sodem , tum in pluribus Siciliae agris 
nulla mortalium cura excultis , neque 
terrae commendatum , neque aratri , 
rastrorumve exercitio provocatum , sed 
soli mira , ac naturali liberalitate pro- 
venisse , atque in aristas foelicissime 
txcrevìsse ipsi vidimus, F 4 
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- Mi farò lecito di avvalorare que- 
sta relazione con la mia testimonian- 
za appoggiata sopra 1* oculare ispezio- 
ne, mentre ho osservato questo Gra- 
no silvestre insieme con il 'mio Mae- 
stro di Bottanica Sig. Pietro Paolo 
Arcidiacono in più luoghi della Sici- 
lia, ed il quale viene descrittola Lin- 
neo , Aegylops ovata , e da G. B. nel 
Pinace , festuca altera Capitulis duris. 
Dal Cabreo Aegydops Narbonensis gra- 
mmi affinis . Dal Cesalpino Triticum 
Sylvestre in Sicilia . E del Mattioli 
poi è 1* Aegylops altera , o sia 1* Ae- 
gylops del Lobellio , che volgarmente 
poi in Sicilia viene chiamato in al- 
cune contrade Frmnentu Sarovaggiu , 
o Saraciniscuy e in altre poi Grani - 
tedda . 

Una tal pianta adunque , come ho 
oflervato in molte parti della Sicilia, 
occupa terreni vastissimi lasciati per 
qualche tempo insalvatichire», c vi si 
produce , come se vi fosse stata se- 
minata ; la medesima non alza da ter- 
ra se non un palmo , o poco più , 
cioè il di lei culmo , che porta fo- 
glie avenacee finendo con una breve, 
e corta spiga , composta per lo più 
di tre capitoli ben duri , come riporta 
bene espressi il t Lobellio, entro i quali, 
o nelle loro proprie casselle , vi si 
contiene un granello di grano, di 
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Bacila specie detta Grani grossi , che 
avendone per più volte spicciolate 
diverse di queste spighe , vi ho ritro- 
vato dei granelletti di grano ben gros- 
si , e simili a qualunque altro, granel- 
lo di vero frumento , i quali morsi, 
e ammaccati col dente, danno una 
buona farina : ben è vero però , che 
ne ho ritrovati di quelli molto magri 
allampanati , e lunghetti , i quali per 
altro sono dell* ultimo capitolo , che 
non gli porta sempre nè a maturità , 
nè a perfezione; i quali capitoli vanno 
adorni di diverse ariste piccole , e 
corte che formano una barbetta lun- 
ga da un pollice , o poco più . 

Costumasi in Sicilia , general- 
mente parlando , quando che il vero 
frumento è ingranato di portarsene 
fi vendere per le Città alcuni piccoli 
mazzetti ; ciascun dei quali composto 
di 50. spighe circa , costa un grano 
di questa moneta . Pigliano un maz- 
zetto di queste spighe di grano , alle 
quali danno fuoco al lume di qualche 
candela per bruciare tutte quelle re- 
ste che tengono , e questo non so- 
lo per liberarlo dalle medesime , ma 
ancora per meglio venire a levare il 
grano dalle proprie cellulette, o cas- 
sule , e spicciolare più facilmente la 
spiga , che in virtù di detta fiamma, 
viene anche V istesso grano ad abbru- 

F5 



' 13 ® ... - 

stolirsi alquanto , o tostarsi , e cosi se 

10 mangiano per passatempo, il che 
spesso mi è yenuto di fare ancora a 
me , ritrovandomi per accidente in 
gualche conversazione; si domanda al- 
lora il grano , Bruciareddu * 

_ Ciò mi risveglia un* idea di co- 
inè si potea cibare 1* uman genere 
■della più remota antichità . II simile 
fa la povera gente nelle Campagne 
delle spighe dell’ Egilope , il quale 
anticipa la granagione del vero fru- 
mento, maturando questo nel mese di 
Maggio , come 1’ anno passato osser- 
vai nel Feudo di Ragona di attenen- 
za del Sig Principe di Biscari , ove 
la maggior parte di quei Terreni an- 
davano abbondantissimi di una tal 
pianta , la quale nasce in quantità in 
mezzo agli Orzi , dei quali , battuti 
che furono , avendone vedute diverse 
partite, le veddi mescolate con mol- 
ti capitoli di Granicello , come di- 
cono i Siciliani. 

Mi sono sempre dimenticato di 
seminarne qualche quantità colle buo- 
ne regole per vedere , nascendo , 
quale specie di frumento desse . Una 
tale esperienza la farò quando sarà 

11 suo tempo , e acciò la possiate fa- 
re ancora voi , ve nc raccoglierò per 
rimcttervelo in codesta , e vedremo 
allora quello , che ad entrambi riuscì- 
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rà potere osservare. Io ne aveva con- 
servate alcune spighe in un cartoccio, 
le quali giusto andando per osser- 
vare mi accorsi , che i topi aveva- 
no saputo ben levare dal suo luogo 
tutti i granelli di grano , e mangiar- 
* seli. Di più veddi , che in alcuni gra- 
nelli vi erano dei moscerini morti , 
quali in prima avevano votato diversi 
granelli , essendo del genere dei pun- 
teroli , come da noi dicesi ; le quali due 
accidentali osservazioni mi fanno in 
* line pensare della buona , e ottima so- 
stanza che tiene , e che doveva an- 
ticamente avere il frumento agreste , o 
salvaggio della Sicilia , ove in gran 
copia nasce , la quale ob ejus soli bo- 
nitatem , ha dato , e dà spontaneamente 
molti altri succedanei , come anche al 
riferire del Poeta : 

» * 

Absque satu hic crescunt , & vome- 
ri* omnia sul co 

Hordeum , ù alticomum triticum , 
vitesque parente^ 

Uvarum & vini. Qua Jupiter im- 
. bribus auget . 

Una tal pianta poi è ottimo pascolo 
per qualunque sorta di beftiame . 

Mi dice il Sig. Principe, che quan- 
do la Sicilia ha sofferto delle cattive 
annate nella raccolta del grano , lo 
F 6 
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suole produrre piccolo , e la pianta 
si assomiglia a quella del frumento 
salvaggio , portando una piccola spi- 
ga con poco più di cinque , o sci et-* 
selle ec. 




LETTERA XIV. 

All ’ III • Signor Abate Girolamo 
Tonini • 

Sopra un antico Crepitaculum 
da Bambini • 

Catania primo Settembre 1777, 


Io cercava un’ occasione che fosse a 
proposito in qualche guisa per dare a 
VS. Illustrissima un attestato della mia 
venerazione per le sue dotte cognizioni 
in genere di Antiquaria , ma le assidue 
occupazioni alle quali un dovere di ga- 
lantuomo mi tengono occupato non mi 
hanno fin qui permesso di adempire 
ai miei desideri . Strana cosa però ! 
ci voleva una sciroccata per potervi 
riuscire . 

Ella saprà che il vento scirocco hx 
In Sicilia un'azione assolutamente si- 
gnificante fopra gl' individui . Oggi ap« 
punto i una di quelle triste, e nere 
giornate , nelle quali pare che sia per- 
messo di operare solo a fantasia r e 
lasciare da parte qualunque altro lavo- 
ro di primitivo impegno , © dovere» 
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, In fomma per liberarmi in qualche > 
guisa dalla malinconia che oggi oppri- 
me il mio spirito, lascio l’impegno di 
una filosofica -applicazione , e scendo a 
fare un altro sforzo nel Museo di que- 
st* Signor Principe di Biscari . J 

Un ordinato ammasso di cose mi 
si presenta davanti , vorrei trattare r, ‘ 
di alcuna cosa, ma tutto mi stufa , e 
nulla mi alletta. I marmi piu non mi 
dilettano , mentre questi sono stati già * 
disignati , e da me illustrati , e distri- 
buiti ad ordine ; questi formano due 
grossi volumi , contenendo il primo 
tutti i disegni delle statue rappresen- 
tanti Deità r qd il secondo quelle degl* 
Imperatori , e Imperatrici , ed uomini 
illustri antichi . - 

Passo di fuga le iscrizioni si gre- 
che , che • latine ^ essendo pur queste \ 
state illustrate^ e per la loro quantità r 
formano un altro volume *■ Prèstamente 
scorro per la camera dei vasi figurati , 
eletti volgarmente Etruschi , o per me- . 
glio dire Greco-Siculi , che pér la loro 
moltiplicità confondono chi a prima vi- ; 
stavi volesse applicare seriamente." 

Sono in quella delle cose fìttili più * 
ordinarie , e chi il crederebbe 1 qui pia- 
centi di fermarmi , pigliando in mano . 
ora una cosa , ed ora un* altra per mio 
divertimento . Tra la farragine di tante 
diverse e' vaghe cose vedendomi con- < 
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fuso non so che scegliere per appagare 
meglio il mio desiderio : ma alla fine mi • 
dà davanti una cosa curiosa , che aven- 
dola tra le mani poco forse si considere- 
rebbe , credendola una ridicola antica- 
glia,^, o di poco momento , ma fer» 
mininoci sopra per un poco , e la ritro- 
veremo di nuo va erudizione fra le cose 
antiche, in quanto alla figura , la qua- 
le ' quisquilia di terra cotta da me 
meglio esaminata , mi ha spronato in 
seguito a formarle questa lettera , che 
spero sarà da lei gradita , passando con 
la medesima a darle la sua vera spie- 
gazione , con indicarne 1* uso che gli 
antichi ne facevano , seguitato poi an- 
che dai moderni . 

E primieramente , acciocché ella 
possa concepire , ed avere della- cosa 
un* idea più giusta, le ne compiego 
il disegno secondo il suo originale , il 
quale altro non rappresenta , se non 
che una zanella , o culla , ove si osser-' 
va'un bambino a giacere supino con le 
braccia aperte , e distese , c del tutto 
ignudo, posando il capo sopra di un 
guancialetto . Questa è la sua descri- 
zione , dopo la quale se io ad inter- 
rogar mi mettessi, che cosa mai signi- 
ficasse , o a che alludere volessero gli 
antichi in rappresentar ciò , forse mi 
sarebbe detto , che fosse questo pezzo 
un qualche solito voto degli antichi ( 
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venendo a memoria quello che lo Sco- 
liaste all* Inn. i. ver. 48. di Calli- 
■maco notò, cioè che gli antichi so- 
lcano collocare i bambini nella zana , 
o culla detta dai Greci tnxpn , dalla 
forma appunto che tiene di una bar- 
chettina , ominis causa in spem divi - 
tiarum Omnium , & precipue frugum 
terra . Sovvenendole ancora , che gli 
antichi gli collocavano negli scudi in 
fortitudini! ù . virtutis bellica prccfa- 
gium , colla tesimonianza di T eocrito 
ldil. 14. il quale racconta , che sopra 
di uno scudo di bronzo Ercole posto 
venne da Alcmena 

HpaxAea Sixdfiyivov tovrct 7rox 

d fJl/J'éCtTif 

AXx/uìjt/et , $ pvx.rì ndrtpor 
I tp/uXitet 

A{jt<poripu$ Xxrctarct > x) sptTrAa'- 
o’cttret ydXetxvoq 
XctXKttctv xuri&tiKtv W' «VW- 

Set . - 

Hoc eft 

Herculem cumjam decetn menses natus 
esset , quondam Mideatis 
Alcmena , & nacie minorem Iphiclum 
Cum ambos lavisset , & lacle replevissct 
Posuit tuper Scutum acreum* 
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Altra erudizione poi potrei all’ incon* 
tro accennarle circa il collocarsi nelle 
zane o culle, e:negli scudi i bambini da* 
gli antichi 5 «a giacché la cosa è diversa 
da quello che uno a prima vista si pen- 
sa , lascerò di comunicartela \ le diro 
bensì , che questa nostra zanella , culla, 
scafa , o barchetta che dir la vogliamo, 
ritrovasi entro vuota, fatta così artifi- 
ciosamente , racchiudendo una , o piu 
pietruzze , o lapilli* che col muoverla, 
e dibatterla rende un sonoro rumore , 
ed essendo staja ritrovata in Sicilia, 
cioè in questa città di Catania intor- 
no il vefcovil palazzo , la denominerò 
col proprio termine siciliano , che c 
Scrusci-scrusci , che sembra derivare 
dal toscano verbo Scrosciare , da cui ne 
viene il nome Scroscio , che significa 
romore , fracasso , e suono , che scru- 
scio pure in idioma siculo, dicesi , che 
i Latini dissero strepitìi s, o crepitus , 
daddove ne viene Crepitaculum , nome 
proprio della nostra Quisquilia, che 
Tuono reca con muoverla, e agitarla , 
che i Greci poi la chiamarono 9r\f*r«- 

yeevìct. * 

Ecco adunque che il nostro pezzo 
fittile , che altro non è che degli antichi 
il Crepitaculum , del qual termine per- 
altro osservo, che i medesimi se ne ser- 
vivano , o propriamente , o abusivamen- 
te in denominare qualunque Ritto istru- 
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mento, che suono reso avesse , stepito, 
o fracasso come in fatti Crepitaculum 
chiamarono quell’ altro strumento det- 
to dai Greci Sistrum , e Crepitaculum 
il Crotalum , che .Cembalo pure dicesi, 
Istrumenti tutti fatti , ed inventati a 
dare un qualche armonioso suono . 

La mira mia in dirle ciò, si è di 
spiegare il nostro antico pezz* per il 
vero Crepitaculum -, di cui intender vo- 
leano gli antichi con 1* espressione di 
un tal termine ; vedendolo intanto chia- 
mato da Quintiliano l. 9. c. 4. Crepi- 
taculum puerile , dicendo : Et sonum 
jcdant pueriliurn Crepitaculorum ; quale 
autore meglio non poteva spiegare a 
mio sentimento con tale espressivo ter- 
mine il nostro istrumento , chiaman- 
dolo puerile , perchè deftinato in uso 
dei ragazzi , i quali per divertirsi in 
tutti i tempi , e in cert’ età hanno avu- 
ti dei balocchi , e in cert’ altra dei 
giuochi per sollazzarsi . Ciò costa non 
solo per le tante memorie lasciateci da- 
gli Scrittori antichi , ma ancora per ri- 
trovarsi in molti Musei diverse specie 
di questi <rastulli puerili ( e special- 
mente in questo di S. E. ) che i padri , 
e le madri , od altri davano ai loro 
figli o fosse per trastullarli con tali 
cose , o fosse per far cessare le lagri- 
me quando piangevano , o fosse perchè 
fermi stessero , e non si dimostrassero 
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tanto insolenti , o sornioni , ma obbe- 
dienti , e docili ; o fosse per cento al- 
tre simili cagioni , acciò con un tal do- 
no , o balocco potessero venire in qual- 
che maniera a mitigare il loro inquieto, 
e fantastico umore . 

Fra quei tanti trastulli adunque si 
trovava anche il Crepitaculum , del quale 
ora ne abbiamo sotto gli occhi un’antica 
-'figura, la quale davasi spesso in mano 
ai bambini per le sopraddette ragioni , 
che dal sentirne il suono si mettevano 
a ridere, e a rappacificarsi. 

Anche per i bambini , e ragazzi 
dei nostri tempi esiste, ed usa darsi loro 
il suo Crepitaculum , ed è quell’ istru- 
mento fatto di cartone, detto da noi 
Tamburino per i bambini , come spiegò 
di sopra Quintiliano , o 1’ altro fatto di 
vinchi racchiudendo un piccolo bub- 
bolo per render suono , e far rumore. 
Ecco adunque alla rinfusa dimostrato 
qual era il Crepitaculum dei bambini ; 
rettami ora d’ individuarle l’uso che piu 
frequente gli antichi ne facevano . Ec- 
colo . 

Le balie , o nutrici , alle quali si 
davano i bambini per allattarli , il che 
educatio i Latini dicevano , inventaro- 
no diverse cose per farsi, che dopo' 
averli collocati nella culla pigliassero 
sonno più presto che potessero , e re- 
stare esse in qualche libertà, che in tale 
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impiego perdevano, con addormentarsi 
i loro allievi ; praticavano ciò ora con 
dire certe cantilene dette dai Latini 
Noehicc , e dai Greci n#r«(2xux.xxn'<Ttic t 
ora in spesso replicare questa voce Ialite 
lalla , lalla , dalla quale se ne formò 
il verbo latino lallare , adoprando pu- 
re il nostro istrumento, per fare col sue 
moto , e suono addormentare i bam- 
bini , come per detto di Marciano Cap- 
pella lib. i. Tane Crepitacula tinnita- 
sque quis infanti somnum inducer et, ad - 
hibebat . Arnobio poi al lib. IV. riferi- 
sce quanto appresso , per conferma di 
un tal uso - Suxit fluenta mammarum , 
vagitum edidit , repsit ? atque ut fletum 
poneret inertissime tractum , Crepita - 
culis obticuit auditis , & ad somnos in- 
duci ut est in mollissima jacens cunìs, 
& vocibus delinitus infractis . Lucrezio 
parlando della nascita delle pecore , ed 
armenti , scherza , che non vi è bi- 
sogno di sonare il Crepitaculum dalle 
loro nutrici , nè di cantar loro qualche 
cantilena . 

At varice crescunt pecudes , armenta 
ferceque 

Nec Crepitacula eis opus sunt , nec 
cuiquam adhibenda est 

Almx nutricis blanda , atque infra- 
nta loquela • 
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Finalmente , per non addurre tante aW 
tre testimonianze, ripeterà 1 * Epigram- 
ma 54. del lib. 14. di Maritale sopra 
il Crepitaculum , col quale , cioè col 
suonarlo si faceva desistere il pianto dei 
bambini , o ragazzi . 

Si quis plorator collo tibi v emula 
petiaet 

ficee quatiat tenera garrula sistrù 
marni . - . 

Ecco adunque quale era il* Crepi- 
taculum degli antichi , e quale il suo 
uso presso dei medesimi . Che ec. 



•LETTERA XV. 

* t 

Al Signor Giovanni Mariti . 

t « 

' Colla quale gli dà ragguaglio di una 
gita fatta a Murgo ( Murgantium ) a 
Lentini ,ea Carlo Lentini . 

Catania 4. Settembre 1777. 

« ^ * * * 

X Viaggiatori amano sempre di sentir 
parlare di odeporici . Dalla mia par- 
tenza di Toscana sino al giorno d’ oggi 
mi pare di aver ben soddisfatto al vo- 
stro genio; in questa mia ne troverete 
descritto un altro in aggiunta di quelli 
già rimessivi , ed i quali non sono fin 
qui se non piccoli saggi di quel molto 
che io vado meditando . 

Ma entriamo in cammino. Venerdì 
sera adunque dopo la mezzanotte mon- 
tato a cavallo , e presa la strada verso 
v la Piana di Catania , sul fare del gior- 
no , dopo otto miglia di cammino , pas- 
sai il fiume Simeto , volgarmente detto 
la Giarctta , il quale è' molto irrego- 
lare nel suo corso, e non seguendo 
piogge non è molto largo , ma tiene 
in molti luoghi delle profondità . Qui 
finisce la così detta Piana di Catania , 
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entrandosi nel vasto territori* di Lenti- 
ni,il quale acquista per il fiume un altro 
livello superiore al piano di Catania . 

Indi cammino facendo dopo dieci 
miglia arrivai al luogo detto il Feudo 
del Murgo , o sia l’antico Murgantium , 
nel qual luogo niente di antico più si 
osserva , essendo ora una masseria , 
distinguendosi fin-d’ allora per la squi- 
sitezza dell* uva murganzia , o sia per 
i suoi vini , che pur questi più non si 
producono , nè tampoco esistono vigne 
piantate , rassembrando ben$ì essere 
stato un luogo di delizie, che tuttavia 
in parte lo dimostra e per 1* amenità 
del luogo , e per le macchie , e bosca- 
glie , in cui vi si ferma molta caccia; 
e tanto è vero che Alfonso Re di Sici- 
lia pensò di ridurre questo luogo popo- 
lato , e farlo sua dimora, e fino al pre- 
sente si vedono i fondamenti di un bel- 
lo, e vasto Tempio di vago, e nobil di- 
segno. Ma tutto in seguito fu lasciato in 
abbandono , non avendo forse avuto 
allora riflesso alla pessima aria , che in 
molti mesi dell’ anno vi si prova , pro- 
demente dai molti luoghi paludosi , ed 
acque stagnanti che qui si osservano , 
sempre ricche, e ripiene di, uccelli, che 
sono il divertimento dei cacciatori Ca- 
tanesi . , 

Resta un tal luogo poco lontano 
dal mare , ove il medesimo facendo un 

^ • f; V . * * ‘ ^ 



piccol seno , Tiene domandato questo 
L’Agnone , ore si reggono dei mon- 
ti perpendicolari al mare , i quali al- 
tro non sono se non un complesso di 
litomarga in tanti filoni , e strati di 
creta sabbiosa , i quali per il fragore 
del mare vengono in parte staccati , e 
rotolando nel medesimo s’ induriscono, 
e si formano come un'antica lava , che 
ciascuno anzi a prima vista tale la cre- 
derebbe, se non sapesse comevien for- 
mata , oppure se non 1' avesse sul pro- 
prio luogo osservata . 

Diverse figure acquista questa li- 
tomarga , e specialmente di cellulosa , 
nelle di cui cellule vi si osserva a pri- 
ma vista una sostanza spatosa a guisa 
di tanti utricoli , che ben considerati 
altro non sono, se non che piccole pie- 
truzze giareose unite in detti massi ; c 
le cellule vuote segno sono , che l'acqua 
del mare le ha levate , come apparisce, 
vedendosi poi in alcune formate delle 
cristallizzazioni selenitiche , come po- 
trete meglio osservare , ed esaminare 
in tutti quei pezzi , che vi ho rimes- 
si, sopra i quali vi ho scritto dell * 
Agno ne . 

Sopra poi di questi monti vi si os- 
serva gran quantità di Brassica mari - 
tima , o sia Crambe maritima Lin. 
e nella pianura del Lentisco , che 
per i venti marini resta molto bas- 
sa , 
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so , osservandovi*! pure delie piante di 
Alaterno , seguitando la solita rena di 
Catania lino a questi monti , piena di 
chiocciole terrestri , che gran quantità 
vi se ne genera, le quali attaccate stan- 
no a tutti quei diversi cespugli, che 
restano in questo tratto di spiaggia. 

Dopo tali brevi osservazioni , presi 
la strada per Carlo Lcntini , avendo 
da mano sinistra la parte montuosa , 
che è di linea ai piccoli monti dell* 
Agnone , piena di grossi olivi , che so- 
no celebri anche al di d'oggi, distin- 
guendosi per 1* oliva murganzia , detta 
volgarmente ora Oliva del Murgo. 

Sette miglia distante dal Murg 0 
resta la città di Carlo Lentini , la quale 
situata si vede sopra 1’ alto di un mon- 
te del tutto isolato , e la quale fu fatta 
fabbricare da Carlo Quinto , vedendosi 
cinta di mura, e di baluardi ornata , il 
tutto di un disegno non ordinario, ma 
al presente sono in parte demolite , e 
smantellate , e le abitazioni sono molto 
meschine , come pure del tutto meschi- 
ni sono gli abitanti. 

La natura poi di questo monte ras* 
sembra a prima vista di una composi- 
zione di una specie di pietra^erena un 
poco più chiara della nostra , come si 
può osservare nel materiale impiegato 
nelle case , e fabbriche di un tal luogo , 
ma altro non sono , che di una sostanze* 
tofacea, T. V . G 



Non molto distante da questo luogo 
si ritrova il monte detto di S. Basilio 
pieno di testacei diversi , dei quali una 
scelta raccolta si osjerva con piacere 
nel gabinetto del Sig. Principe .. 

Da Carlo Lentini scesi , dopo un 
mìglio di strada , alla città di Lentini t 
Y antico Leontinum , il quale resta in 
pianura , ed in luogo di cattiva aria , 
per il vicino Beviere , il quale in tempo • 
di estate non può essere più di dieci in 
dodici miglia di circuito ; Lago di gran- 
de introito per il Principe di Butéra, a 
cui appartiene , per la pefea di diverse 
sorteci pesci, e specialmente di Cefali^ 
ed Anguille .. 

Se fa pietà il vedere la situazione 
c lo stato presente di Carlo Lentini , 
più ne fa Lentini , e specialmente aven- 
do sotto gli occhi quel tanto che ne di* 
cono gli Scrittori antichi riguardo alla 
fertilità , commercio » e ricchezze del 
sua territorio , e abitatori , I quali ora 
altre all* esser poveri f tengono per la 
cattiva aria una pessima cera , e di fat- 
tezze tanto gli uomini che le donne so- 
no molto brutte, tenendo tutti un colore 
di lucertola verminsra r avendo anche 
' una vita breve . Che infelicità del ge- 
nere umano 1* essere generato in tali 
luoghi ! 

Io non ho mai visto città tanto 
joefchine quanto queste due , dalle qua- 
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li m! pareva mille anni di partirme- 
ne, paura avendo ancor io de’ catti- 
vi influssi dell’ aria che convenendomi 
pigliare un poco di ristoro, neppure 
quello mi fece prò , mentre per tutto il 
resto della giornata soffrii un gran do- 
lore di testa . 

Il clima poi , ed il caldo, e la pes- 
sima aria non mi permessero di andare 
ad osservare qualche avanzo di anti- 
chità , benché poco si osservi , a riserva 
di alcune mura di una fortezza , e di 
poche altre cose , che riporta il Padre 
Amico nel suo Lexicon &c. Ciò che 
rende vaghezza si è l’osservare la quan- 
tità delle grotte incavate nelle rocche, 
che con facilità venivano fatte dai Sa- 
racini, che 1* abitavano, mentre segui- 
ta T istessa pietra arenaria , e tofacea. 

La Madre Chiesa merita qualche 
osservazione per la sua non ordinaria 
architettura , e disegno , e per le grot- 
te , e carceri , e pozzo di Sant* Alfio 
Compatrono , avanti il quale vi si os- 
serva un altare isolato , ove si celebra 
da ambe le parti . Meritando anche at- 
tenzione per lo Staurotechion , del quale 
a lungo ne parlò il P. Allgranza. 

Poca soddisfazione provai per uà 
tal viaggio intrapreso in tempo di catti- 
va aria , che mi pareva ogni ora mille 
di sortire , e tanto è vero , che subito 
che ebbi preso qualche ristoro, montai * 
' G z 
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cavallo , cammino pigliando verso Ca- 
tania , il quale riesce nojoso , mentre 
1’ occhio non ha cosa da potersi appa- 
gare , se non che in osservare la vasta 
tenuta di Lentini , la quale anche po- 
co piacere somministra per un bottani- 
co , se non che per poche piante , cioè 
per la quantità di Timo , e di Polio , 
• di Agno Casto f e di Mandragora , 
non osservandosi neppure case, mentre 
i massari per loro abitazioni si ser- 
vono dì capanne fette a guisa di pa- 
gliaio , con gran proprietà tenute, e ca- 
paci di contenere molta gente ; e per 
le loro cose rusticali ne tengono altre, 
e per il grano si servono delle fosse , 
che fanno intorno ai loro pagliai , che 
bene cuoprono , venendo in tal guisa a 
ben conservarsi. Ma ne segue poi che 
venendo delle grosse piogge , e diluvj , 
la maggior parte di questi pagliai so- 
no trasportati al mare con danno no- 
tabile dei proprj massari . 

Pare che il pagliaio di tali con- 
tadini sia stato sostituito alla maniera 
di accamparsi sotto le tende degli Ara- 
bi Saracini , accostumati alle pianure, 
e di fermarsi lungo le sponde di qual- 
che fiume , come qui il Simeto le rende- 
va comode per jvantaggio delle sue 
acque. 

Ecco quanto mi occorre signifi- 
carvi in discarico sempre dei nostri aa- 
iichi contratti. Che cc. 
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LE T|TER A XVI. 

All* Illuflr. e Reverendi fs. Sìg. Dottore 
Marco Lastri Proposte di o. Giovan- 
ti ni di Firenze « 

KSopra la Coltivazione , e Commerci# 
de* Cotoni della Sicilia, j 

' £ . t 

t 

Catania 6 . Settembre 17775 


CjTLi articoli , che riguardano la Col- 
tivazione in genere sono sempre a lei 
-carissimi , motivo per cui credo che la 
presente sulla Coltivazione dei Cotoni 
della Sicilia possa al solito incontrare 
la sua soddisfazione , e il suo gradi* 
mento . 

La coltura del Cotone in Sicilia si 
fa nel territorio di Terranuove posto 
presso il mare , a ponente di Siracusa 
nella Velie di Noto . 

Le terre che s* impiegano per la 
sementa di una tal pianta , debbono es- 
sere primieramente del tutto nette dall* 
erbe salvatiche, e specialmente dalle 
gramigne , d’ ottima qualità , piane , e 
mobili . 

G 3 


Digitized by Googl 



*50 

Queste si debbono arare nel mese 
di novembre , con replicar ciò di tem- 
po in tempo per quattro, o cinque vol- 
te fino ad Aprile . 

Arata poi che sia la terra , negli 
ultimi del mese di aprile s* adacqua , e 
quando è mediocremente umida , e ba- 
gnata, vengono quei coltivatori a get- 
tare la semenza del Cotone , che prima 
di seminarla la tuffano in un fosso fat- 
to in terra pieno di acqua, strofinan- 
do , e dimenando la semenza per svi- 
lupparla da quei suoi filamenti , ai 
quali sta attaccata . Per mezzo di una 
tale operazione vengono a renderla 
più sciolta , e più atta a presto vege- 
tare , al che molto contribuisce anche 
la terra bagnata . 

Siccome poi la semenza che si 
raccoglie dalla pianta del Cotone, 
che di anno in anno producesi in Si- 
cilia, va deteriorando in bontà, ed in 
conseguenza non dando, nè producen- 
do piu Cotone di ottima qualità , co- 
:ì conviene , e costa dall’ esperienza, 
t he per continuare ad averlo tale, 
quelli agricoltori si provvedono da 
Malta del seme di quello detto Bar- 
beresco , essendo peraltro migliore 
quello che chiamano B ostar done , che 
lo comprano al prezzo di tari venti , e 
di tari ventiquattro il cantaro . E vice- 
versa i Maltesi si provveggono di quello 
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che producesi in Sicilia , pagandolo 
da tari dodici a tari quindici il can- 
taro , servendosene per darlo a man- 
giare alle bestie bovine, e cavalline, 
che dopo averlo bagnato per diversi 
giorni, è loro di un ottimo nutrimento . 

Il tempo proprio per seminare il 
Cotone è nel mese di maggio . Que- 
ta pianta è descritta da diversi Bot- 
tinici Xylon , vel Gossipium frutescens 
semine albo . 

Seminato poi che abbiano il seme 
del Cotone , passano susseguentemen- 
te ad eguagliare la superficie del ter- 
reno , in cui è stato seminato , lo che 
non praticano coll’ Erpice ( del quale 
rusticale istrumento credo forse che ' 
l' isola non ae abbia estesa cognizio- 
ne ) ma con prendere uno , o più rami 
d’albero,, i quali legano insieme con 
tesservi delle frasche, formandole a gui- 
sa di stoja , o caniccio , che i Siciliani 
dicono tesserli’*! Castra, i quali adattano 
poi al giogo di due bovi in luogo dell’ 
aratolo. Sopra detti rami sta assiso il 
bifolco , e cosi strascicando i medesimi 
sopra il terreno vengono ad appianarlo. 
Tale istrumento si adopra con farlo gi- 
rare in tonde in tondo del terreno , che 
si deve appianare , principiando dall* 
estremità di un Jato con finire al cen- 
tro senza interrompimento alcuno , ve- 
nendo cosi molro eguale la superfi- 
cie della terra . G 4 
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Tale appianatila la riguardane 
come molto necessaria , giacché cosi 
unita detta superficie , si viene a im- 
pedire , che i raggi solari troppo cuo- 
centi non asciughino ben presto quell* 
umore che conserva la terra , ed il 
quale è necessario al germoglio della 
semenza . 

Nata poi che sia la pianta , dopo 
ehe essa ha gettate cinque , o sei fo- 
glie , passasi a zappettare il terreno , 
e a ripulirlo da ogni erba salvatica , 
« inutile . 

Arrivata che sia all’ altezza di un 
palmo , troncano la sommità della 
medesima col dito indice , e pollice , il 
che chiamano decimare , essendo il 
segno indicativo di quando devono fa- 
re una tale operazione allorché 11 
gambo è divenuto a color di musco, 
o sia di piombo . Questo troncamento 
della cima di ciascuna pianta serve 
per t dar fuori il suo tronco con più 
efficacia , ecl i rami , che devono pro- 
durre le cocche , o qoci dalle quali si 
tira poi il Cotone . Non facendosi 
ciò , allora la pianta non produrrebbe 
se non poche di queste noci , ed anco 
stentate. Dopo di ciò tornano a ripu- 
lire il terreno da quelle erbe salva- 
tici» , e inutili, che di nuovo potes- 
sero esservi nate . 

11 raccolto suole accadere nel me- 
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Se di ottobre , ed il tempo di esso 
Tiene additato dall’ apertura delle coc- 
che , le quali devono essere perfetta- 
mente aperte . Allora ne estraggono 
da esse con facilità il Cotone . Quat- 
tro, o sei giorni dopo la prima rac- 
colta tornano i coltivatori a fare lo 
stesso , e cosi seguitano di mano in 
mano a tenore della maturazione , o 
apertura delle dette cocche , cosi pra- 
ticando sino alla fine. Ed intanto rac- 
colto che lo abbiano , lo distendono 
nei magazzini sopra canicci , acciò 
venga a maggiormente prosciugarsi per 
aver luogo di estrarre da esso con 
maggior facilità il seme. 

Se poi arrivando gli ultimi di 
novembre , e i primi di dicembre in 
cui principiano le piogge copiose , so- 
pra le piante del Cotone restano altre 
cocche, che non dessero segno di ma- 
turazione , allora le raccolgono chiu- 
se come sono , esponendole al Sole , 
e in mancanza di questo le mettono 
in forno mediocremente caldo . Le 
cocche vengono in tal guisa ad aprir- 
si , quantunque non perfettamente , 
nulladimeno-se ne può estrarre il Co- 
tone , il quale peraltro riuscendo di 
infcrior qualità , lo adoprano per mani- 
fatture ordinarie . 

Nel terréno ove è stato seminato 
H Cotone , l’anno venturo vi seminano 

« S 
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i! grano , che vi viene maravigliosa- 
mente bene . 

La coltura, e commercio di un 
tal genere in Sicilia dicesi essere anti- 
ca , ma da venti anni 'a questa volta 
sono stato assicurato esserne cresciuta 
la coltivazione , ed avanzato il com- 
mercio . 

Si assicura che i Signori Sicilia- 
ni possono spedir fuori annualmente 
da due mila cantara di Cotone In di- 
verse maniere assortito , mentre l’an- 
nuo prodotto potrà ascendere a can- 
tara quattro , in cinque mila , serven- 
do il di più per uso dell’ Isola mc- 
defima . 

Il Cotone viene in mercatura as- 
sortito in diverse maniere , cioè 

, In Cotone Lordo , o sia quel Co- 
tene che esce insieme col seme , il 
quale si suol vendere a once z. 15. il 
cantaro , ed anco a once z. zo. , e 
fino a once tre , secondo le circostanze 
della raccolta , e della mercatura . 

In Cotone netto , senza essere am» 
mattolato , che chiamano Magalugip , 
i di cui prezzi sono di once 11. in 
once iz. il cantaro , e fattosi poi 
in Mattola vendesi a once 13. come 
fopra . 

Peraltro la quantità maggiore di 
Cotone che si estrae dal Regno , so- 
lo i Cotoni filati > i prezzi dei quali 
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s! stabiliscono secondo che si pagano 
le filature dei medesimi , e secondo le 
richieste , cssendovene di once venti 
ino a once $o. per cantaro , pagan- 
dosi delle volte a ragione di grana 
18. per oncia , che importerebbe allora 
once 6 q. il cantaro, e questo, s* intende 
delle filature più fini , e delicate . 

Fannosi poi nell* Isola , e sopra 
tutto neir*istesso territorio di Terra- 
nuova diverse manifatture , e special- 
mente con quel Cotone, che esce d’ in- 
feriore qualità dalle cocche state in 
forno , o asciutte al Sole . Fabbricano 
con esso alcune coperte da letto , delle 
quali ne fanno esteso commercio per 
risola medesima , le quali coperte dalla 
parte superiore sono tutte ricciute , 
o pelose , essendo le altre manifatture 
beretti , guanti , calze , stivaletti , e 
cose simili , delle quali se ne fa una 
buona estrazione anche fuori del Re- 
gno , ripetendosi eziandio da questo 
piccolo traffico del vantaggio da noa 
disprezzarsi • 

Segue il Calcolo &c< 
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Calcolo delle spese che si richiedati* 
per coltivare una salma 
di terreno a Cotone * 


D ovendosi prendere in affitto per 
un anno una salma di terreno 
per Cotone , la quale per tal sorta di 
sementa dovendo essere di ottima con- 
dizione » si pagherà One. zo* - 
Spese per accomodarla , ri- 
durla a sementa» e seminata i$. 

Per costo di cantara sette 
di semenza » che tanto piglia 
una salma di terra , la quale 
provvedendosi dall* Isola di 
Malta a tari ventidue il can- 
taro, importa - 5. 4. 

Il prodotto poi suole arri- 
vare a quintali 2$. quando 
aon è di buona riuscita ; a 
quintali 30» il mediocre ; a 
quintali 40. il buono ; a 45. 
l’ ottimo , che preso il termi- 
ne di mezzo , sia il prodotto, 
di quintali 35/ che per rac» ' 
coglierlo si spendono tari it. 
il quintale , i quali moltipli- 
cati con detto termine fanno 
la somma di - - » - 14. * 

Somma» e segue One. 54. 4. 
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Per levarli il coccio , o fiano 
le ossa a grana 12. per ogni 
pesa , che è composta di cin- 
que rotoli ----- 14. « 

Per batterlo, e ammatto - 
farlo a grana 30. la pesa - 35 * ■ 


Spese in tutta di One. 103. 4. 


Prodotto di detta salma di terra 
a Cotone , 

Un quintale di Cotone Lordo suol 
dare di netto rotoli 25. 30. e 35. Si 
prenda il numero di mezza, e sia il 
30. che moltiplicato per 35. prodot- 
to di detta salma di terra , fanno can- 
tara dieci e mezzo di netto , che ven- 
dendosi a once undici il cantaro im- 
porta ----- One. u$. 1$. 

Per ritratto del feme che 
vendono ai Maltesi - - - 9. 24, 


Prodotto in tutto One. 11$. 9. 


Da qual calcolo si rileva un mol- 
to onesto profitto , che somministra 
anche la semplice coltivazione di que- 
sto articolo . 

Voglio soggiungere come potreb- 
ito esservi anche qualche vantaggi* 
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nell'affitto delle terre, che potreb- 
bonsi avere anche sotto le once 20. 
conte anche nelle spese per far lavo- 
rare ie terre ; oltre il considerabile 
profitto, che potrà avere l’ arbitraste 
nell’ anno futuro , ed è che i grani 
seminati sopra le Cotonate riescono a 
maraviglia , risparmiandosi inoltre le 
spese dei Novali , o siano Maggesi # 
che trovanti già fatti . 
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LETTERA XVII. 

All' Illustrisi. Signor Antonio Fabrini 
Direttore della Zecca di S. A. R. in 
Firenze . 

Si dà in essa una Scala delle Monete 
del Regno di Napoli , e della Sicilia 
ragguagliate colla Lira Fiorentina . 

Catania 8~Settembre 1777. 

.A.Nche le piccole notizie sogliono 
essere valutate da chi sa trar profitto 
da ogni genere di erudizione . Ma in 
questa mia troverà V. S. Illustrissima 
altresì qualche cosa di analogo col lu- 
minoso impiego , che ella occupa In 
codesta Reale Zecca. Le rimetto adun- 
que una Scala delle Monete del Regno 
di Napoli , e della Sicilia ragguaglia- 
te colla nostra Lira , e per togliere alla 
cosa una certa sterilità , che sembra 
avere , ella vi troverà delle note f che 
rispetto alla di lei erudizione moneta* 
ria le serviranno di maggior pascolo 
nella lettura di questa mia. 



Scala delle Monete del Regno 
di Napoli , e della Sicilia . 


Di Rame . 

II Cavallo , rariisima , rag- 
guaglia lir. u 

I Tre Cavalli , o volgar- 
mente Tre-Calli - - - -, J. 

I Quattro Cavalli 

II Tornese, o sei Cavalli fi) — - 

II Nove Cavalli fi) - - - 

II Grano , dodici Cavalli - i 

La Publicaf \) volgarmente 

Pubrica, grano i. etnei. -, I 
Il Tornese del popolo - - -, - 
Il Grano del popolo - - -, i 

La Publica del popolo - -, i 

lir. —, 7* 5* 
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0} III Sicilia si chiana sti danari , o grano . 

(a) In Sicilia si Mzna-Pecora per il Tosone che 
vi fc, e non passa se non per sei danari . 

(,$) In molte parti della Sicilia non passa se non 
per un grano napolitano, cbe $tno due Si- 
ciliani» 
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Sommariportata' llr. -# 7. $*- 
D' Argento . 

11 Cinque grana ( 1) rara - 5. -• 

Il Carlino di grana dieci - io. 

Il Dodici grana (* ) - - — 12. — 

Il Tredeci grana volgarmen- 
te detto Leonino (*) 13. — 

Il Due Carlini - - - - 1. -• — 

Il Ventiquattro grana y- 2 » 1. 4 - — 

Il Ventisei grana ' ' ' I. 6. 

Il Patacca, 0 sia cinque Car- 
lini , rarissimi - - - 2. io. 

Il sei Carlini (1) - - - 3. -• 

Il Sei Carlini, e sei Grana, raro 3. 6. 

Il Ducato , grana cento - 5. 

Il Dodici Carlini , grana 
centoventi ( 4) - - - 6. 


lir. 25. 13. 5. 


► - 1 

£i) Questo è il mezzo Carlino Napolitano, © 
sia il mezzo Tari, oTariolo Siciliano, il quale 
si rende raro , ma in Sicilia sempre se ne ve- 
dono correre . 

(♦♦) Queste due monete sono Calabresi , e nel» 
Sicilia non hanno corso in tutte le parti. 

fa) Pure queste due monete sono Calabresi, e- 
non hanno cotso se non in alcune parti de Ha 
Sicilia. . ... 




Somma riportata lir. *s. 13. 5. 
Il Tredcci Carliai , è grana 

due ------ 6 . 12. 

✓ ^ 

Monete et argento di Sicilia. 

Il Carlino , grana dieci (1) io. -. 
Il Due Carlini, grana 20. (z) 1. 

Il Tre Carlini, grana 30. ^3) 1. io. -. 
Il Quattro Carlini grana 40. 2. -. 

Il Sei Carlini, grana 60. ( 4) 3. -. -, 

11 Dodici Carlini, grana cen- 
toventi ($J - ~ 6 . •. -. 

Monete et oro . 

Il Venti Carlini, o sia due 
Ducati di Regno - - io. -, -, 
L’ Oncia di Sicilia , o sia 
tre Ducati ( 6 ) - - - 15. -, -. 


lir. 71. s* 5. 


■ l u i - - - - - _J 

CO Quello che si dice Carlino in Napoli, si dice 
Tari , o Tariolo in Sicilia . 

( 2 ) Per vocabolo in gergo si chiama Due Penne. 

(3) Per gergo si chiama Un Crocifero , mentre nel 
rovescio vi è una Croce . 

C4) E* il mezzo Scudo di Sicilia. 

CO E’ lo Scudo di Sicilia . 

Volgarmente si dice Fenice , per esservi 
quest’uccello: alcune sono state battute con 
r oro delle miniere istesse di Sicilia , e ciè 
rèi 173* 



Somma riportata lir. 71. 5 * 5 * 

La Doppia di quattro Ducati 20. -■ »• 

£ La Doppia di sei Ducati, 
o sia di due Once - 3 °* r * *** 


Tutta la somma ascende a 
Ducati 25. 25. 5/12. che 
ragguaglia alla noftra di 

Lir. 121» S* 5 * 


Sonovi pure i due grani Siciliani , 
che si ritrovano coniati con il rame 
delle miniere di Sicilia. 

Gradisca questa mia , e con tutto 
I’ ossequio ec- 





LETTERA XVIII. 

Al Sig. Gìovànnì Mariti • 

Nella quale lo ragguaglia della sua 
partenza da Catania per Siracut * , 
e del suo Viaggio da Siracusa fino 
a Mar^amemi . 


Marzamemi 13. Settembre 177 Jà 

.K^Esterete forse maravigliato per un 
poco nel sentirmi allontanato da Ca- 
tania , e in disposizione di far vela 
per più remote terre prima di quello 
vi sareste fupposto , ma o sia il solito 
scirocco mio terribile avverfario in Ca- 
tania , o qualunque altra interna ca- 
gione a me ignota , impaziente mi son 
trovato di restar maggiormente in una 
città , che rendeva un giorno più dell* 
altro torpido il mio spirito , e debole 
il mio corpo . Il di 9. adunque del cor- 
rente mese di settembre circondato da 
una malinconica atmosfera mi portai 
sulla sera alla marina per vedere se 
, vi era un’ occasione per Malta j noa 
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èssendotene per Malta , mi determinai 
nell’ istante d’ imbarcarmi sopra una 
barchetta carica di neve , che andava 
a Noto . 

La mattina ( io. andante ^arrivai 
a Siracusa. Ivi giunto mi medi subito 
a cercare l’ occasione di qualche Spro- 
nara che spesso sogliono fare il tragitto 
da Malta a Siracusa , e viceversa ; 
ma a farla a posta non ne ritrovai 
alcuna , e convenne , che io mi ac- 
comodassi con una spronara siciliana , 
restando che si dovesse partite arri- 
vato che sarebbe il dispaccio delle 
lettere per portarle a Malta , men- 
tre questa settimana non veniva la so- 
lita spronara maltese ; ma quando esce 
da Siracusa qualche piccolo legno , il 
padrone della barca si approfitta di 
tale occasione , avendo un regalo com- 
petente dalla Religione . Onde per tal 
fine convenne trattenersi sino al ve- 
nerdì il giorno ( 12. detto) . In que- 
sto frattempo non mancai di ritornare 
a vedere tutte le antichità già osser- 
vate l’anno passato, e descrittevi fin 
d’ allora , a riserva che nell’ orto , e 
Calino di pertinenza una volta de’ Ge- 
suiti si osserva una grotta sotterranea, 
la quale si divide in molte stanze con 
una profonda conserva di acqua , la 
quale rassembra una delle solite abi- 
tazioni degli antichi Siracusani , le qua* 
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li erano tutte incavate nel sasso , cht 
è molto tenero . 

In tale occaftone veddi gran quan- 
tità di Origanum onites Lin. Rired- 
di con piacere il Tempio di Minerva , 
e la Fontana di Aretusa , e meglio 
osservando le donne siracusane le tro- 
vai molto belle , e di una faccia gre- 
ca , e più belle sarebbero se si met- 
tessero con più proprietà , -e pulizia , 
nel che spesso peccano le Siciliane . 

Altro non ho che dirvi di Sira- 
cusa , mentre a tempo opportuno non 
tralasciai di darvene ragguaglio ( i ) 
" Onde avuto il dispaccio ad ore venti 
facemmo vela verso Malta , ma co- 
mecché il vento non era favorevole , 
convenne pigliar terra ad un luogo 
detto Lagnino, di Siracusa lontano 
nove miglia dalla medesima. 

Qui resta una piccola Isola detta 
già Lognina , ove il mare fo un lungo 
seno , per cui diversi hanno credulo 
che qui fosse il cosi detto Porto di 
Ulisse y e non a Lognina di Catania ; 
ma leggendo Plinio pare eh e Lognina 
di Siracusa Hon sia nominata , met- 
tendo con regola Tauj-omeniurn , Na- 
xus , Tres s copuli Cyclopum t Portus 


(0 Tom. III. pag. 102. 
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Ulissis , Catino ; dal che dunque si ve- 
de bene , che il Porto di Ulisse resta- 
va in mezzo a Catania , ed i Tre Scogli, 
come lo è tuttavia . 

Arrivati quivi prima del tramon- 
tar-del Sole „ ebbi luogo da potér cr- 
boreggiare , osservando alcune piante 
non ovvie , e specialmente la Thapsia 
nodosa r la Salvia montana , la Palma 
humilis spinosa , ed altre r che a me 
mancando , procurai di pigliarle . 

La natura poi di tal luogo è di 
una pietra detta giuggiolena , pregna 
di testacei , e specialmente di Pecii- 
nites , e di Coralloides -, la medesima 
è tenera , e friabile ; ma esposta all' 
aria molto s’ indurisce , acquistando 
solidità , e continuamente ne viene 
fatto uso in diverse fabbriche , ed in 
fpecie per scale , che lì scalini si 
possono levare di quella lunghezza , c 
larghezza che uno desidera . Un Na- 
turalista trova da .appagare la sua cu- 
riosità , e di fare ancora acquisti da 
non disprezzarsi per un gabinetto . 

Sulla mezza notte poi i marinari 
fecero vela .e il vento ci fu favorevole 
per lo spazio di trenta miglia , sino a 
AIaT\amemi , da dove vi scrivo la pre- 
fente, luogo di Tonnara, di attenen- 
za del Barone di Calascibetta , ove' 
giungemmo felicemente sul fare dell* 
alba r non potendo continuare il no- 
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stro cammino , mentre è sempre sa- 
lito doversi passare il canale di Mal- 
ta , secondo 1’ esperienza , e costume 
delle spronare , così bisognò restare 
in questo luogo per tutta la giornata . 

Io poi secondo il mio solito mi 
portai a far erbe, ma poco, o nulla 
potei osservare di curioso , se non che 
gran quantità di Chamaerops humilis 
Lin. che tutta questa. pianura , detta 
di Pachino , ne va molto abbondante , 
e qui senza alcun dubbio si saranno 
trattenuti a cibarsi delle loro radici 
quei soldati di Cleomene presi dalla 
fome , come Cicerone ne fa menzione. 

Lontano poi tre miglia in quattro 
resta la Terra di Pachino , compo- 
sta di una piccola Colonia tutta di 
Maltesi , richiamati dal Principe Si - 
gnorelli , i quali saranno da cinque- 
cento circa , parlandosi la lingua mal- 
tese , la quale vanno apprendendo quei 
ragazzi di nascita siciliana . 

Io non lasciai di andare in que- 
sta Terra osservando come i Maltesi 
gente industriosa hanno qui reso que- 
sti terreni buoni a coltura, con avere 
in parte svelte quelle Palme spinose , 
e sterpi , che lo praticano prima con - 
bruciarle, destinando il terreno a vi- 
gne , e a cotone , del quale se ne fa 
buona raccolta?, e dove anche lo tra- 
vagliano per spedirlo in Malta stessa • 



ore ne fanno negozj , e il quale gii sì 
principiava a raccogliere . 

È stato un tal luogo denominato 
Pachino dall' antico Capo Pachino , 
detto in oggi Capo Passero , il quale 
non resta distante se non da tre miglia , 
osservandovi un’antica colonna pian- 
tata , ed eretta in segno di una'.vit- 

toria riportata da la quale 

trascurai di vedere sul luogo stesso . 

Sotto Pachino poi un mezzo mi- 
glio verso la parte meridionale è de- 
gna da osservarsi la Grotta Farina , 
come mi fu riferito , che credo che 
sia stata una delle solite abitazioni dei 
Saracini , che trascurai di portarmi a 
vederla , per mancanza di tempo . 
Serva intanto la notizia per memori* 
di chi si ritrovasse a viaggiare in dette 
parti . 

In questo luogo i Maltesi hanno 
introdotto i loro carretti , e barocci 
per trainare , e carregiare quello che 
loro necessita . Ciò che non aveva an- 
cora osservato in altre parti della Si- 
cilia . 

Le donne maltesi vestono secondo 
!• uso di Malta , che quando le avrò 
osservate sul luogo istesso , non tra- 
lascerò di farvi la descrizione dell* 
diversa maniera di vestire , secondo! 
ceti diversi. 

A Manamemi poi vi sono delle 
T. V. H 
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acque stagnanti provenienti dal mare, 
le quali sono ridotte a Saline , levan- 
dovi molto sale, che resta ammontato 
intorno alle medesime, del quale anche 
se ne carica qualche bastimento per 
fuori Regno . 

Mariamemi in somma altro non 
è che un luogo di Tonnara, peraltro 
la migliore di tutte le altre della Si- 
cilia , rendendo agl' interessati da 
cento mila scudi l’anno. 

Ebbi qui luogo di osservare la 
maniera di salare alcuni pesci detti 
Ala-Longa , che giusto questa matti- 
na ne avevano presi da ottocento Di 
questa sorta di pesce se ne fa spedi- 
zione solo per Malta . 

La pesca poi dei Tonni era fini- 
ta , onde non potei godere niente 
della medesima . 

L’aver veduto ciò molto mi sarà 
giovevole allorché dovrò parlare dell* 
articolo delle cose salate , se la sorte 
mia vorrà che seguiti una tale impre- 
sa ; mi riserberò allora a darvi la vera 
spiegazione di tutti gl* impieghi della 
Tonnara , della maniera di salare , ed 
altro. Presentemente l’ora è tarda , e 
• siamo per indirizzare il cammino per 
Malta , che sembrami mille anni di 
sortire da questo luogo pestilenziale , 
che rassembra a una Sardigna . Spero 
che nel passaggio del canale non ab- 
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bia a seguire niente di male , andan- 
dosi sempre a risico dopo fatte ses- 
santa miglia di ritornare dove era- 
mo . Arrivato che sarò non mancherò 
di darvene ragguaglio. Altro orano* 
ho che significarvi ec. 
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; LETTERA XIX. 

Al Medesimo . 

Sotto questo numero si contengono 
varie altre Lettere , le quali servono 
per ragguagliarlo del suo viaggio da 
Malta a Girgenti, e da Girgenti a 
Smirne , e possono servir queste di 
continuazione alla Lettera antece- 
dente 


Malta 23. Settembre 1777. 

Artito che fui da Mar\amemi (13. 
settembre ) e passato dopo lo spazio 
di tre miglia il Capo Passero , allora 
rifletteva alquanto nell* aver lasciata la 
vaga , e feconda Sicilia , ma giacché 
il destino voleva cosi, mi determinai 
di abbandonarmi ni medesimo , e cosi 
cammino facendo , dopo la mezzanot- 
te ci trovammo entrati nel canale di 
Malta , e sul mattino veddemo essere 
arrivati alla metà del nostro viaggio , 
comparendo a prua 1 * isola di Malta, 
e dalla parte della poppa quella delia 
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Sicilia , ben vedendosi il gran monte 
Etna ergere il suo capo . 

Una riflessione poi faceva intorno 
alla piccolezza della spronara , dicen- 
do fra me stesso , essere cosa troppo 
azzardosa il cimentarsi con si piccoli 
legni , ma poi veddi che benché piccoli, 
ed incomodi anche per due passeggeri, 
sono i più sicuri di qualunque altro 
legno , potendosi ajutare con i remi 
allorché il canale restasse in calma , 
come spesso succede , ' e come spes- 
so arriva ancora di essere alla metà 
del cammino , c dover ritornare in- 
dietro . 

Facendo appunto catara* convenne 
che i marinari della spronara vogas- 
sero a più non posso per lo spazio di 
molte ore , dubitandosi che mettendo- 
si vento contrario , dovessimo ripiglia- 
re la Sicilia . Ma soffiando scirocco , 
per il che soffrivamo in barca un ca- 
lore sì eccessivo , che parevami di 
essere arrivato al principio del clima 
affiricano , verso le ore ventuna felice- 
mente giungemmo nel porto di Malta 
e passando prima vicino al castello di 
S. Elmo, una guardia del medesimo fece 
diverse domande al padrone della spro- 
tiara , dicendogli di dove era , di do- 
ve veniva -, e che portava ec. e soprat- 
tutto se teneva il dispaccio , che det- 
tole di si , subito sonò una Campana , 
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per dare segno che venisse chi doveva 
a pigliarselo , che non passarono due 
minuti, che fu subito consegnato. 

Avuta che ebbi la pratica , con- 
venne dare nome , e cognome al Gran 
Visconte , dire per qual fine veniva a 
Malta, che cosa faceva, e per chi teneva 
lettere , e centomila altre interroga- 
zioni , dopo di che convenne andare 
al Corpo di guardia , per essere da 11 
condotto al Maggiore della Piazza , 
che fatigaio dal mare , convenne gi- 
rare tutta Malta prima di rinvenirlo . 

^ |TaH . rigori per i forestieri cha 
arrivano in Malta sono stati messi da 
che seguì quella sedizione attribuita 
ai Preti maltesi , per il che in oggi il 
presente Gran-Maestro de Rohan ha 
formato un bellissimo , e pulito Reg- 
gimento di soldati tutti forestieri , per 
remora degli stessi Maltesi . Tutto ciò 
in-, oggi contribuisce ad essere molto 
odialo il , collare in Malta , e non è 
rispettato se.non chi ha che fare con la 
Religione . ( 

Del- breve soggiorno * che ho fatto 
in M^lta, non tralascerò di farvene 
.la mia, descrizione per quanto mi è 
riuscito potere speculare , ed osser- 
vare. 

L’Isola di Malta ( Melita ) adun- 
que non gira se non sessanta miglia , e 
treijta il- Go^o ( Gaulos ) nel mezzo a 



queste due vi è la piccola isola detta 
il Cornino . Osservandosi la pianta di 
tutte e tre , la loro figura rassembra 
al pesce detto Aurata , essendo il 
Go%%o la coda , e la città della Val- 
letta la bocca , unitamente a tutti gli 
altri seni , e porti di continuazione. 

La Vailetta è la Città nuova , 
ove risiede tutto il Corpo della Reli- 
gione ; la Città vecchia detta Notabile 
è T antica Capitale , e resta otto miglia 
distante dalla nuova . Io per verità 
ho mancato di andare a vederla per 
osservare la Chiesa di S. Paolo , e i 
luoghi abitati da detto Santo , e la 
Polvere così detta , sopra la quale si 
legge una Dissertazione riportata negli 
Opuscoli scientifici del P. Calogera ; 
e per mancanza di che , voi m’ inten- 
dete . 

Io vi dirò adunque qualche cosa 
della Vailetta , la quale è una bella 
città , propria , pulita , e vaga per i 
suoi palazzi , e abitazioni , le quali 
sono tutte fatte con comodi di den- 
tro , vedendovisi la maniera tutta 
orientale , essendo il loro mareriale la 
pietra stessa di Malta , che è biancr, 
atta a ben lavorarsi , e la quale molto 
contribuisce alla vaga foggia delle me- 
desime abitazioni , e la quale pure è 
impiegata per il lastrico delle strade, 
non ostante che alcune siano lastricate 

H 4 
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di pietre del Mongibello , e il tutto in 
pietre quadrate . 

li palazzo del Gran- Maestro me- 
rita gli sguardi di ogni forestiere , non 
solo per la vaghezza del medefimo , 
come ancora per essere ornato di buo- 
ne pitture , e per conservarsi nel ga- 
binetto di Sua Eminenza alcuni mezzi 
rilievi in marmo , uno di Zenobia , 
altro di Tullia figlia di Cicerone, ed 
altri , dell’ antichità dei quali non so 
decidere , nonostantechè diversi Viag- 
giatori abbiano asserito di sì . I me- 
desimi sono stati incisi in rame , e 
fopra i quali ho avuto luogo di leg- 
gere manoscritta una Dissertazione (i ). 

Merita attenzione la Chiesa di 
San Giovanni dei Cavalieri , non già 
per la sua architettura , ma bensì per 
le sue ricchezze , ed altre cose visibili 
ad ognuno , che avendole osservate 
con piacere , più di ogni altro mi re- 
carono meraviglia due pezzi, una Cro- 
ce cioè, eduli Ostensorio d’oro fatti 
di filograna, e travagliati in Malta 
all’ ultima perfezione, come si trava- 
glierebbe in Persia . Le donne maltesi 
in oggi travagliano alcune cose in tal 



(O L’ Autore è il Sig. OiovaccKino Na- 
varrò, ebe la fece stampare in- appresso . 
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genere , che sono 1* ammirazione dei 

forestieri . . 

Poche cose poi di Rodi nel Teso- 
ro si osservano, le quali mantengono 
il gusto di quei tempi , riducendosi a 
varj Calici , Pissidi , e Reliquiari . 

Ho veduti i tre Stocchi inviati a 
diversi Gran Maestri da più Pontefici , 
con i loro Pili , e Berettoni . 

Poca attenzione poi merita il tas- 
to celebrato Spedale di Malta , il quale 
altro non è se non un magazzino di 
malati , ove si ritrova poco ordine , e 
simetria , e benché alcuni siano ser- 
riti in argento , pure sono serviti con 
poca pulizia , e malamente . La Spe- 
zieria poi del medesimo parimente è 
un magazzino , e 1’ nnó , e 1’ altra 
è amministrata da pochi professori. 

La Libreria pubblica della Religio- 
ne non si deve lasciar indietro , non 
solo per conservarvisi de buoni libri 9 
ma ancora per diversi monumenti an- 
tichi , e specialmente quei due con 
iscrizione greca , e punica , che si 
dell’ una che dell’ altra tiene V iftessa 
significazione , i quali furono ripor- 
tati ultimamente dal Torremuzza nelle 
Illustrazioni dei Monumenti della Si- 
cilia t ed Isole adiacenti . Si conserva- 
una grossa, e ben grande Lucerna fit- 
tile , alta due palmi Rappresentante u» 
nomo in atto di sostenerla . Pure vi 



si rede un bel vaso di vetro a guisa di - 
Guza , ben conservato , alto due pal- 
mi , a due manichi , li quali due pez- 
zi meritano 1* attenzione degli Anti- 
quari • ' . 

Si va formando una collezione di 
Medaglie , e già se ne osserva in es- 
sere un buon numero ; siccome la 
Religione va pensando ancora di for- 
mare un Gabinetto .di alcune cose 
d’ Istoria Naturale , che tutto si custo- 
disce con attenzione dal Sig. Abate Fra 
Cappellano Giovacchino Navarro gio- 
vine di talento , e di abilità somma , e ■ 
molto informato delle opere de* buoni 
Autori, il quale spero che sarà bea 
presto applaudito, e conosciuto dal 
ceto dei Letterati . 

Una piccola collezione , ma buo- 
na , di cose antiche conserva un cer- 
to Signor Carlo Barbaro , uomo di 
cognizioni ripieno , il quale pure ha . 
procurato di unire le produzioni natu- 
rali di Malta tanto marine , che fos- 
sili , le quali abbondano in Etiiini di- 
versi , in Bucordj , in Glossopetre , e 
nelle Clava Herculis . Vi . si ammira 
una specie A' alabastro dell* isola del 
Gozzo del colore del candito, e certi 
grossi pezzi rotondi della natura di una 
cristallizazione spatosa , i quali si ri- 
trovano nello scavare , o rompere i 
massi delle pietre., c delle quali se 
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ne fanno diversi lavori in Malta, • 
specialmente per piccoli tavolini , i 
quali pure sono ricercati dai forestie- 
ri . Possiede poi delle buone Teste di 
Cesari , e qualche basso rilievo , ed 
una ricca collezione di pietre intaglia- 
te distribuite tutte per ogni qualità, e 
specie diversa di pietra . 

Nessuna pianta poi particolare po- 
tei ritrovare nei contorni di Malta t 
se non che alcune delle comuni , e 
specialmente gran quantità di Timo , 
delle barbe del quale formandone i 
contadini dei piccoli mazzettini , li por- 
tano a vendere in città per avviare in 
casa il fuoco • 

Chi abbia fatto un Catalogo ben- 
ché semplicissimo delle piante che na- 
scono nell’ isola di Malta è stato ufl 
certo Dottore Buonamici Maltese , che 
Io dette alla luce, e l’originale del 
quale ora si ritrova presso il Signor 
Barbaro , il quale ha procurato di 
aggiungervi i nomi maltesi ; ma biso- 
gnerebbe poi che fossero descritte le 
specie delle piante , mentre il Buona- 
mici non ha fatto altro che chia- 
marle con un semplice nome . 

Un certo Prete poi , uomo vergato 
nelle lingue orientali , per nome Giu- 
seppe Callejà , va formando un pic- 
colo orto bottanico al suo luogo detto 
Cassài Tarscien , che mi portai a ve- 
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oiere , non osservando?! se non che 
poche piante particolari , e forestiere. 
Lo Spedale di Malta non tiene nessun 
orto bottanico . 

In quest’ istessa occasione ebbi 
luogo di passare per la Città Della 
Vittoria , primo luogo abitato allor- 
ché venne il Corpo .della Religione in - 
Malta per la prima rolla , Bur mola , 
Casal Z abara , Casal nuovo, e la For- 
te\\a della Cottoniera fabbricata dal 
Gran Maestro di tal nome , i quali 
luoghi tutti sono separati dalla Val- 
letta, e restano, dirimpetto alla me- 
desima ( frapponendovisi i diversi seni 
del mare , che tutto il giorno quella 
parte di mare è ripiena di barchette 
per servizio di chi va , e viene da una 
città all’ altra . 

Osservai allora alla campagna la 
coltura del cotone , del qual genere 
va abbondante più di ogni altro tut- 
ta 1’ Isola di Malta , e specialmente 
quella del Gozzo , che i l’unico so- 
stegno delle medesime , facendosi del 
medesimo commercio con le nazioni 
forestiere , essendo tanto gli uomini , 
che le donne , e Signore ancora im- 
piegate nei lavorio del medesimo . 

Vi si preduce cenere di Soda, e 
di buona qualità , e perfezione , che 
molto sarebbe ricercata per tali requi- 
siti , se r isola ne potesse produrre in 
gran quantità * 
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li Cornino , e l'Anacio sono un ar- 
ticolo di commercio , come pure le 
Arance di Malta . Pure la loro pietra 
bianca interessi il commercio , mentre 
è ricercata dai Siciliani, e molta se 
ne porta in Levante , e specialmente 
in Smirne , che vendono con vantag- 
gio. Sono di qualche introito ancora 
le diverse conserve , e canditi che tut- 
to il Corpo della Religione spedisce 
ai loro particolari amici. Alcune ma- 
nifatture , e specialmente di casset- 
toni, danno del vantaggio ai Maltesi, 
i quali non tralasciano di essere gen- 
te industriosa , ma avida del danaro , 
come ben lo denota la loro fisonomia 
affricana . 

Non si può negare che quella pic- 
cola Isola non faccia di un subito co- 
noscere ad un forestiero essere un 
avanzo, o per dir meglio un princi- 
pio della parte dell’Affrica . Ed in fat- 
ti se riguardiamo il ceto inferiore, os- 
serviamo , che tali sono . e ben lo di- 
mostra la loro maniera ai vestire, la 
loro lingua araba , benché corrotta , 
la quale si parla per tutta l’ Isola , e 
pochi sono che intendino , e parlino 
1’ italiano , a riserva di quelli , che 
abitano nella Valletta . 

„ Curioso poi è il vestire delle don- 
ne maltesi , le donne di primo ran- 
go vestono di seta , e per lo più 



i8z 

di color nero , cioè portano una sot- 
tana nera , un velo bianco in testa 
come le monache , e sopra la medefi- 
ma vi adattano un’ altra sottana pa- 
rimente nera , la quale in testa forma 
come una mitella , cadendo poi tanto 
dall’ una che dall’ altra spalla , co- 
prendosi colla medesima , solendo per 
lo più portarla più lunga dalla parte 
destra. La gente poi inferiore , e di 
campagna va senza scarpe, e calze , e 
chi con semplici babbuccie , una gon- 
nella di vergatino di color turchino , 
ed altra simile in testa per turarsi 
la faccia ; che per verità se le Sici- 
liane rassembrano tante befane, le Mal- 
tesi non lo sono da meno. 

Allorché io era in Sicilia aveva 
sentito dire, che le donne maltesi erano 
molto belle ; alcune tali le osservai, 
ma viddi poi in pratica che la mag- 
gior parte sono deformi , e tutte guer- 
cie, ciò proveniente dal riguardare 
a traverso, nel camminare che fanno , 
con un occhio solo , turandosi l’altro 
con la gonnella . Ve ne sono alcune , 
che hanno qualche bellezza, la quale 
forse sarà derivata dacché fu stabilita 
in quest’ isola la Religione Gerosoli- 
mitana . 

Teneva alcune lettere raccoir.an- 
datizie , che presentai insieme con if 
aostro amico Signor Dottor Grima, il 
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quale per sua gentilezza, procurò d’ in- 
trodurmi in diverse case di Ball , e di 
Commendatori , e specialmente dai no- 
stri Toscani , dai quali fui invitato a 
bere delle buone cioccolate , e Dome- 
nica mattina .fui dal nostro Fiorentino 
Cavalier Mazzei ad un pranzo ben 
proprio in compagnia del Signor Gri- 
nta , il quale essendo abbrunato mi 
diceva , che non mi poteva invitare a 
una sua tavola, mentre è costume in 
Malta di non potere mettere alcuno a 
tavola in tempo di bruno , ma si ac- 
cettava volentieri come vedete il favor 
degli amici , non ostantechè non si 
possa far ciò . 

In questo mentre * che pensava 
di tentare la iqia sorte non in Malta , 
Aia in qualche parte del Levante , non 
trascurai di andare a baciare la mano 
a S. A. E. nel qual punto ebbi l’ono- 
re di presentarle una mia Descrizione 
del Museo , che gentilmente accolse . 

Peasava in prima di passare in 
Affrica , ma ficcome non trovava pron- 
ta occasione , mutai penderò , e mi 
approfittai di un passaggio per Smir- 
ne provvedendomi di raccomandatizie, 
che alcune ne ottenni dal Ministro di 
Francia Monsieur La Peiné, Signor 
di gran merito per il suo Ministero . 

Domani ( ij. Settembre ) il basti- 
mento assolutamene si metterà alla 



vela , avendo sentito con piacere , che 
sì debba portare a Girgcnti a caricare 
mandorle . Tal novità mi è somma* 
mente grata , mentre senta dubbio que- . 
sta è un’ occasione non aspenata di 
potere ammirare le antichità degli anti- 
chi Agrigentini , occasione tanto aspet- 
tata , e da me non potuta ancora ritro- 
vare . Spero ora che avrò questa con- 
solazione , e voi il piacere di leggere 
quanto vi sarò per scrivere intorno alle 
medesime. 

Ecco adunque quanto vi posso si- 
gnificare dell’ Isola di Malta nel breve 
• spazio che ho dovuto trattenermi , e 
che ho potuto della medesima osser- 
vare . In fine sono a dirvi che benché 
quest’ Isola poche cose produrcele 
produce bensì molto perfette , e spe- 
cialmente i frutti , e il miele vi è di 
di tanta perfezione , che è stato pa- 
ragoaato al miele Narbonese . Tut- 
to in Malta si trova , e tutto viene tra- 
sportato da molte parti tanto del Le- 
vante che del Ponente. 

Salutate gii amici ec. 



A Bordo del Battimento nel Porto di 
Girgcnti 

27. Settembre 1777. della sera . 


II. vento 'soffiando favorevole , mar- 
tedì mattina ( 23. Settembre ) come vi 
scrissi convenne ad ore otto portarsi a 
bordo , mentre il Capitano si ritrova- 
va pronto per far vela . 

Quella mattina istessa , e nello 
stesso momento fecero vela diversi altri 
bastimenti , andando per qualche tempo 
di convoglio. Cammino facendo il dopo 
pranzo il nostro Capitano parlò con un 
bastimento francese, che veniva da Tu- 
nisi conducendo più di 200. Turchi tra 
bianchi , e neri , i quali andavano ad 
Alessandria per passare alla Mecca , 
portandosi per allora a Malta per prov- 
visioni d’ acqua . 

Giovedì sera poi ( * 5 * detto") dopo 
tre giorni di cammino , verso le ore 
due della notte demmo fondo in que- 
sto molo di Girgenti . f 

La mattina di buon’ ora ( 16. d. ) 
ci fu dat^ pratica , e come il tempo 
era piovoso non potei determinarmi di 
andare a vedere la Città, e le antichi- 
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ta , molto più ancora non era certo , 
se subito veniva dato il carico al no- 
stro bastimento , il quale di un subito 
ricevuto , avrebbe fatto Vela ; onde 
convenne stare a bordo , che cessan- 
do la pioggia mi feci portare a ter- 
ra , osservando il piccolo molo per 
sicurezza dei bastimenti , ed una torre 
che serve di castello , alla custodia 
della quale vi sono cento soldati , che 
vengono distaccati dal Reggimento che 
risiede in Augusta . 

Qui come Caricatore Regio vi so» 
no diversi magazzini per il frumeuto, e 
fosse di capacità di trecento , e quat- 
trocento salme 1’ una , le quali sono 
fatte in un declive del monte sulla ma- 
rina ; il quale 'è di una sostanza di li- 
tomarga cinericia , e il quale s’ esten- 
de per poco spazio, seguendo indi sì 
dall’ una che dall’ altra parte le mon- 
tagne di pietra gialla , detta giuggio- 
lena , pregna dei soliti pentunculi , e 
testacei diversi , della quale va com- 
posta , e formata a mio sentimento 
tutta la parte di mezzogiorno . 

Mi messi ad erboreggiare , rin- 
venendo due piante rare della Sicilia , 
cioè il Capparis duplicata spina j e il 
Critmum Siculum , riportate per rare 
dal boccone . 

Datasi poi l’ occasione , che il 
.bastimento avrebbe fatto partenza Sa- 
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bato notte , questa mattina mi appro- 
fittai del tempo per andare ad osser- 
vare gli antichi avanzi dello splendo- 
re Agrigentino , come infatti di buon 
mattino a piedi m’ indirizzai verso la 
Città , la quale refta distante quattro 
miglia dal molo , situata sopra l’alto 
di un monte , Arduus ille Agragas & c. 
inaccessibile , isolata , e circondata di 
mura , con porte che cadono a pezzi, 
e a brani . 

Niente di curioso, e di partico- 
larità si ritrova nella città , se non 
una iscrizione antica , che ho os- 
servata incassata nelle muraglie di 
uno Spedale, che è dedicata dagli an- 
tichi Agrigentini alla Dea Concordia , 
la quale si ritrova riportata dal Tor- 
remuzza ; si mostra un antico monu- 
mento del celebre Archimede , quale è 
un Orologio solare , e nella Catte- 
drale vi è un bassorilievo , che serve 
per Fonte Battesimale , del quale a 
lungo se ne parla negli Opuscoli Sici- 
liani , e dal P. Pancrazio nelle sue 
Antichità Agrigentine. 

Le poche ore che aveva per fare 
le mie ricerche , non mi permessero 
di trattenermi molto in città , pensie- 
ro avendo di portarmi ad osservare le 
antichità della città antica, come di- 
cesi ; che avendo preso una guida , e 
calato verso la parte meridionale della 
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Città , o sia terso la marina * os- 
servai in quel mentre vaste tenute » 
molte delle quali vanno abbondanti di 
olivi , e mandorli , arrivando poi ai 
Cappuccini osservansi gli avanzi della 
casa del Re Falaridc ; sotto ai mede- 
simi in una piccola elevazione ne vie- 
ne il Tempio di Venere , il quale re- 
sta rovinato, a riserva di poche colon- 
ne ,- e parte di fregio , che minaccia- 
no ancor esse per il tempo rovina. É 
il medesimo d’ ordine Dorico, e le co- 
lonne scannellate ; il materiale poi è 
della pietra del paese , cioè di pietra 
giuggiolena ... , 

Seguitando indi ad osservare con 
ordine le antichità , si ritrovano mol- 
ti scavi nel sasso fatti , che idea danno 
di una strada sepolcrale , con diversi 
luoghi sotterranei , i quali mi diceva la 
guida , che conducevano fino alla città 
nuova , ma apparentemente credo che 
altro non siano che le strade sotterranee 
di cdmunicazione ai diversi Colombari , 
.Edicole, e cose simili , come per molti 
luoghi della medesima campagna os- 
servansi , e nell’ istessa direzione. 

- Sotto al Tempio di Venere , che 
prefentemente viene detto Santa Ve- 
nere , convertito di profano in sacro , 
si scende al Tempio della Concordia , 
. il quale è dell’ istesso ordine Dorico , 
dell’ istessa pietra , e dell’ istessa for- 
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ma , e figura di quello della Dea Ve- 
nere , essendo pure le colonne del Pe- 
riftilio in numero di trenta, come f’aitre 
tutte scannellate . * - 

Gran piacere qui si prova per 
osservarsi il suddetto gran monumento 
tutto intiero , e nell’ istessa situazione 
da che fu eretto , ma non si può negare 
che la pietà dei fedeli non abbia contri- 
buito a guastarlo con aver rinserra- 
ta la Tribuna per ridurla a luogo sa- 
gro ; ma per essere serrato non potei 
visitarlo dentro . . 

Parimente si continua passato il 
suddetto Tempio ad osservare la soli- 
ta strada sepolcrale , rinvenendovi pu- 
re diversi Colombari , che recano ma- 
raviglia a vederli » 

Poco dopo si rinviene il superbo 
Tempio di Falaride , luogo detto Le 
Pietre dei Giganti , per essere stato 
questo Tempio molto magnifico r e più 
grande , e vasto degli altri diie descrit- 
tivi , il quale pure è ridotto in una 
massa , vedendosi per terra i superbi 
capitelli , fregi , e colonne , le quali 
hanno di diametro braccia tre circa , e 
le quali sono composte di tre pezzi come 
tutte le altre , essendo ciascun pezzo 
congegnato 1’ uno con V altro a forza 
di un pezzo di legno , come si osser- 
vano tuttavia esistenti nel centro dei 
suddetti pezzi componenti le colonne j 
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l’architettura del qual Tempio va d’or- 
dine dorico , avendo qui fatto i Dori 
il lor soggiorno ; e tali edifizj tutti 
sono costrutti senza calce , e della so- 
lita pietra giuggio:ena. 

Sotto questo si superbo Tempio, 
che il vederlo ora in tale stato , o sia 
dall’ ingiurie dei tempi, o sia dall’antica, 
e moderna incuranza , reca sommo rin- 
crescimento a chi l’ha presente , rivol- 
tandosi verso la pianura della marina 
si osserva il ben conservato mausoleo 
di Falaride , che dicono volgarmente 
essere quello fatto dall’ istesso Re al 
suo Cavallo , nell’ onorare i quali gli 
Agrigentini erano molto portati , co- 
me Plinio parimente asserisce , sapen- 
dosi molto bene , che Girgenti è stato 
celebre per la razza di cavalli gene- 
rosi , additandosi il monte Tauro di tal 
territorio 

Ecco tutte le antichità, che ho po- 
tuto osservare . Ma la brevità del tem- 
po a me concessa , fu causa , che al- 
tre , o maggiori ricerche non potetti 
fare per rendervi contento , ma la de- 
scrizione che ne fa il P. Pancrazio , 
molto vi sarà di lume, per sincerarvi 
di queste mie piccole osservazioni . 

Ritorno facendo verso il mio ba- 
stimento osservai , come tutto questo 
territorio va composto di pietra giug- 
giolena , ossevandosi nell' istesso tem- 
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po grande abbondanza d * Agave Ame- 
ricana . 

Giunto alla barca, ritrovai già es- 
sere lesta con il suo carico , e pronta * 
alla vela , aspettando il vento favore- 
vole per poter sarpare 1’ àncora , che 
credo , secondo 1* apparenza non pas- 
serà la notte , che saremo partiti da 
questo mqlo indirizzando il cammino 
verso il nostro destino , che sperando 
di arrivarvi felicemente , non manche- 
rò di ragguagliarvene alla prima oc- 
casione . 


Smirne 23. Ottobre 1777. 

JSccomi giunto in questo Porto di 
Smirne dopo un mese di viaggio , e 
lusingandomi che continuate a gradire 
queste mie lettere odeporiche , cosi 
non tralascio di darvi contezza della 
mia navigazione da Girgenti sino a 
questa città di gran commercio , ed 
una delle più floride del Levante . 

Già come vi scrissi in passato. 
Domenica ( 28. Settembre ) di buon 
mattino uscimmo dal Porto di Girgenti 
facendo vela per il nostro destino j 
fummo tutto quel giorno accompagnati 
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«a poco vento , per il che ci ritro- 
vammo ad aver fatto poco cammino . 

Seguitando il poco vento ci ritro- 
vammo sulla sera ( 29. detto ) lontani 
cinquanta miglia di dove eravamo usci- 
ti la prima volta , minacciando il tem- 
po burrasca ; sulla sera avemmo piog- 
gia , tuoni, e fulmini. Già eramo na- 
vigando per il canale di Malta ( 30. d.) 
e sulla sera si ebbe un’altra piccola 
burrasca . 


In questi tre giorni ( I. 2. 3. Ot- 
tobre ) poco cammino facemmo , es- 
sendo restati quasi sempre in calma; 
sulla sera però del dì 3. principiam- 
mo a navigare con buon vento avan- 
zando il nostro cammino , ma il giorno 
veniente ( 4. detto ) sul mattino, ci 
vedemmo essere lo scherzo dell’ onde 
e dei venti , essendosi sollevata una 
fiera burrasca , che molto dette da 
pensare in quel momento . 

La fortuna di mare seguitando , e 
non potendo pigliare 1’ imboccatura 
dell’ Arcipelago , dopo tante , e più 
girate di bordo , pensò il nostro Ca- 
pitano , vedendosi a male partito , di 
a PP°ggi ar e al far del giorno ( 5. detto ) 
verso 1 ’ Isola di Zante , come fece . 
Dopo trenta, leghe di cammino con 
vento favorevole , ci ritrovammo in 
bonaccia distante tre miglia dalla detta 
Isola di Zante , detta anticamente 

Zacynthfu 
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Zacynthus , e allora il Capitano pensò 
«li non entrare più in porto . 

Prima di approssimarsi a Zante 
passammo due Isolette , dette volgar- 
mente Strafidia , e Statifano , che credo 
che siano le due Strophates di Plinio . 
La più grande rassembra essere ben 
coltivata , molto fertile , « abbondan- 
te di olivi , vi si vede un Monastero 
abitato , e ufiziato da Monaci Greci . 
La popolazione poi delle medesime 
ascenderà a cinquecento persone cir- 
ca , ma di cattiva genia , cosi mi fa 
detto . 

Cessato il tempo cattivo , e man- 
cato il vento , molto rincrescimento 
provai allora di non poter più en- 
trare nel porto di Zante , la «li cui 
fertilità è stata sino ab antico enco- 
miata ; ma convenne uniformarli al 
favorevole destino del Capitano , con- 
tentandomi di vedere folamente parte 
delle sue costiere , ed il nobil monte , 
che forma , come pure le alte monta- 
gne di Cefalonia , altra Isola prossima, 
ed ambedue appartenenti ai Veneziani. 

Ritorno facendo dal canale di Zante, 
ripigliando il nostro cammino , in questi 
quattro giorni (6. 7. 8. 9. detto ) non po- 
temmo avanzare P Isola Del Serigo , o 
sia l’antica Cythera, celebre fecondo al- 
cuni autori per la nascita di Venere , e 
d’Elena, verso la quale ci accostammo 
T. V. I 
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sulla sera del dì 9. dettcr, osservandosi 
la città dì S. Niccolò, la quale resta si- 
tuata sopra una montagna, e in qualche 
distanza dal mare. Quest’Isola già mon- 
tuosa , e quasi ignuda, abbonda molto 
di biade ; la medesima . appartiene ai 
Veneziani , e credo che peggior esilio 
non possano avere quelli [che sono 
mandati ad abitarla . 

Tutto questo giorno (io. detto } 
restammo in calma tra il Serigo , ed 
il Serigotto altra piccola Isola disabi- 
tata , e la quale appartiene al Turco } 
quasi nel mezzo della quale si qsserva 
uno scoglio detto L’Ovo per la sua 
figura che tiene , recando maraviglia a 
vedersi quanto è alto , e il quale mi 
▼ienei detto essere abbondante di capre 
salvatiche •. 

Dopo tanto tempo di calma , per 
dir cosi * il mare principiando a farsi 
grosso , e gonfio , e i venti soffiando 
con gagliarda, questa mattina ( 11. 
detto ) ci ritrovammo un! altra volta 
in grossa fortuna ; si passò la notte 
malamente per la paura di non in- 
vestire in qualche scoglio, come spesso 
succede a chi si ritrova in burrasca 
nell’ Arcipelago onde il nostro Capi- 
tano dubitando la mattina susseguente ' 
( tt. detto ) di passarla malamente , e 
quel eh’ era peggio la notte , ed essen- 
do di conserva con altri due bastia, 
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menti Francesi , pensarono tutti di ap* 

* poggiare verso 1 ’ Isola di Candia ad un 
porto, o spiaggia ma sicura, detto 
Carbusi , vicinissimo alla Candia ove 
demmo fondo verso le ore due do- 
po mezzo giorno , ringraziando il Cie- 
lo , mentre il tempo era bastantemente 
contrario , e pericoloso . 

Appena che avemmo gettata l’an- 
cora , venne un battello Turco a vi- 
sitarci , sopra il quale vi erano due 
giovani Musulmanni, che d’ordine del 
loro Agà venivano a riscuotere il loro 
ancoraggio , che gli fu di un subito 
pagato, consistendo in un zecchino. 

Come fratelli dell’ Agà , i Capi- 
tani gentilmente esibirono loro qual- 
che cosa da bere , ma essi come era- 
no nel principio del Ramasàn, ricu- 
sarono ringraziandoli dell’ attenzione. 

Tra una cosa , e l’altra , nessuno . i 
nel restante - della giornata andò a ter- 
ra, bensì la mattina susseguente (13. 

' detto > tutti i Capitani si portarono a 

visitare l’ Agà , con i quali pure mi 
accompagnai , desiderio avendo di ve- 
dere la Fortezza, la quale é pian- 
tata sopra 1’ alto di un scoglio , che 
resta al mare , e che lo credo uno 
delle Budorcc di Plinio , cioè quello del 
mezzo, la quale fortezza fu fatta già dai 
Veneziani allorché erano padroni di 
, Candia . Nel muro poi di detta For- 

1 z 
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te zza vi si vedono esistenti delle iscri- 
zioni , ed Armi della Repubblica , e 
nella medesima vi si osservano dei 
belli , e grossi cannoni fatti , e portati 
dai Veneziani • 

x Arrivati dall’ Agà v e salutato con 
un K'fMp i'pcf mentre tutti i Turchi 
degli scogli , o sia dell’ Isole dell’ Ar- 
cipelago parlano il Greco , nel qual 
linguaggio i Capitani pure si sanno 
spiegare , fummo subito serviti di caffè 
in certe piccole tazze da bambole , a 
metà , e senza zucchero, secondo 1* uso 
Turco . 

Da duegento cinquanta Turchi mi- 
litari, o Giannizzeri stanno alla custo- 
dia di questo Castello , o Fortezza , 
nella quale niente di particolare vi si 
ammira, essendo ora dentro un luo- 
go deserto, e molte officine , e botteghe 
che vi avevano già i Veneziani , sono 
la magg or parte rovinate • 

Ritornando poi alla marina , 'si 
osserva ancora esistente una Chieset- 
ta con piccolo campanile per como- 
do della marineria in tempo dei Vene- 
ziani, che al presente è ridotta a ma- 
gazzino di sale. 

Il dopo pranzo 1* Agà del Castello 
venne a bordo di tutti i bastimenti , 
domandando fecondo 1* uso Turco , e 
sfacciatamente , qualche cosa da tutti 
i Capitani , dai quali fu compiimeli- 
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tato di qualche galanteria , e volendo i 
medesimi offrirgli qualche cosa da bere, 
o da mangiare , mi fece ridere allora 
1 ’ Agà , che rispose non poter per il 
loro Ramasàn in tempo di giorno, nè 
bere , nè mangiare , nè fumare , nè 
spiegandosi molto bene in ter- 
mini Italiani , passando tutta la mat- 
tina , e il gforno a dormire , o senza 
far niente , trastullandosi solamente 
con un Tespieh , o specie di corona . 

Io poi volli entrare nel suo bat- 
tello accompagnandolo agli altri ba- 
stimenti , dai quali andando via , fu 
salutato da diversi tiri di cannone , 
avendo anche al suo arrivo inalberate 
le bandiere per fargli onore , e acciò 
ancora non gli venisse in testa di farci 
qualche avani'a, ma la sua cera fem- 
brava di essere un buon Mosulmanno. 

Questa mattina poi ( 14. detto ) mi 
feci tragittare in terra di Candia , la 
di cui spiaggia in alcune parti è di 
rocca viva , e di una specie di schisto 
neretto; osservai diverse conchiglie va- 
ghe per i loro colori , delle quali pro- 
curai di farvene una scelta , che a 
tempo opportuno vi rimetterò , essen- 
do le medesime degne di esser conser- 
vate , e guarda^ nel vostro Gabinetto 
d’ istoria naturale . 

Qui si ritrova della rena , la quale 
altro non è , se non uno stritolamento 
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di crostacei diversi , la medesima os- 
servasi sulla spiaggia sotto il monte 
Clapsi . 

Qui ebbi luogo di osservare la 
maniera di pietrificarsi , ed unirsi in- 
sieme nella massa pietrificata le con- 
chiglie diverse , che crederebbonsi a 
prima vista antidiluviane., ma che na- 
turalmente altro non sono che di for- 
mazione da pochi secoli in quà . 

Primieramente saper dovete, che 
sotto il detto monte Clapsi ( così lo 
chiamano i Greci ) spande in fuori 
uno scoglio di forma rotonda , o Sia 
una specie di penisola , la quale già 
attacca al monte suddetto della Gan- 
dia , essendovi frapposta una pianura, 
che si vede essere stata formata dal 
mare^, deponendo sempre della rena , 

* la quale altro non è se non il solito 
stritolamento di crostacei, e la quale 
rena di strato in strato , sempre pia- 
namente , per mezzo dei raggi solari , 
' c del sale marino fissante si ritrova 
fissata , e condensata, e per la lun- 
ghezza di tempo ritrovandosi rigettata 
altra creta con diversi crostacei , cosi 
acquista di anno in anno nuova du- 
! rezza , come osserverete da alcuni 
pezzi che ho presi per meglio sincerarvi 
della cosa . 

Che poi questa collinetta fosse in 
prima una piccola Isola , e distaccata 
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dalla Candia " , lo prova non solo que- 
sta pianura già formata dal flusso , e 
riflusso del mare , ma lo prova ancora 
la continuazione della spiaggia supe- 
riore ; e la quale è dell* istessa natu- 
ra della solita spiaggia , la quale è 
composta di una sostanza arenosa , e la 
quale ho veduta impiegata , e messa 
in opera per tutte le porte, ed altra 
del Castello di Cariasi . 

L’ Isola poi della Candia ,* per 
quanto ho potuto scorgere eoa i miei 
occhi dall* alto del Castello , è molta 
montuosa , e forse avrò veduto i mon- 
ti Ideo , C 'adisco ", Ditteo , e Corica , 
le quali montagne rassembrano molta 
disastrose , e nude ; e le pietre com-- 
ponenti questa parte occidentale, in cui 
restava , sono di sostanza schistosa , 
e turchinetta , con filoni frapposti di 
pietra bianca-rossiccia , come sono gli 
altri monti , e scogli distaccati . 

Dopo tali osservazioni naturali, 
non mancai di fare quelle bottaniche, 
e benché fossimo in un tempo non 
adattato per le piante , pure ebbi luo- 
go di osservare il Dittamo Cretico , 
il Lentisco , la Salvia montana , la 
Pimpinella /pinosa , una specie d’ Eri- 
ca , una di Tragacantha , e il Timo 
abbondantissimo , che dava gran* fra- 
gore a tutta la terra , della Scilla vul- 
vari* , ed una specie di Limoninm . 

I 4 
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Queste istesse piante si osservano an- 
cora nello scoglio di Carburi . 

Poco altro vi posso dire dell’ Isola 
della Candia centum urbìbur clara , che 
molto volontieri avrei passato qualche 
tempo per poterla girare, e per darve- 
ne ancora una descrizione piu estesa* 

Due Porti della medesima la Cci- 
tiea , e la Suda sono molto frequen- 
tati dalla bandiera Francese, facen- 
dovi commercio di sapone, olio, cera, 
miele , seta , e formaggio , ed altri 
generi , di cui va abbondantissima tal 
Isola . 

Chi abbia poi lavorato sull’ illu- 
strazione di quest’ Isola , e con gran- 
de erudizione , ed osservazioni , si è 
il Signor Console di Francia in Smirne 
Monsieur Peyssonel , il quale mi ha 
fatto vedere la sua opera manoscritta, 
la quale merita tlj essere data alla lu- 
ce , avendo fatto un'opera completa* in 
tutte le sue parti . 

Il dopo pranzo poi, vedendo che 
il tempo si pra rimesso , procurammo 
di uscire da questo esilio , e luogo de- 
serto , mentre non si poteva ottenere 
alcuna cosa per provvisione , se non 
gran quantità di cipolle , che produce 
. la Candia ; ma in vano ci riuscì di 
poter sortire , soffiando in porto vento 
contrario , e fuori favorevole ; onde 
bisognò dar fondo per un’ altra volta , 
e aspettare il tempo propizio . 
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Come Dio volle questa mattina 
( 18. Ottobre ) con qualche pericolo 
ci riuscì di levarci da questo luogo , 
poco mancando che il nostro basti- 
mento non' restasse incagliato in un 
piccolo scoglio , restandovi peraltro 
con grande nostra sorpresa uno degli 
altri bastimenti detto la Vittoria , il 
quale aveva sarpato il primo , e il qua- 
le avendo voluto passare da una par- 
te più stretta, mancatogli il vento 
restò incagliato in mezzo a due roc- 
che , onde vedendosi il Capitano a mal 
partito tirò un colpo di cannone , 
domandando soccorso , che di un su- 
bito gli altri due Capitani gli manda- 
rono parte del loro equipaggio con la 
scialuppa, che dopo assai fatica si li- 
berò da tal pericolo , molto contri- 
buendo r essere stato vuoto il basti- 
mento . Noi intanto che uscimmo da 
altra parte più sicura , di convenne 
aspettare molte ore , girando di bordo 
or di qua , e o r di là . 

Nel soggiorno poi fatto di sei 
giorni ,"in quel luogo , per non stare 
sempre oziosi, c’ industrammo a pe- 
scare in diverse maniere , avendo presi 
pesci squisiti , e in gran quantità , da 
stare bene tutti i giorni , e fra i quali 
delle Triglie grosse , del pesce Tordo, 
del Merla pezzata di un gusto delicato. 
Pizzo di He , Pesce vecchia , Pesce 
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Pettini molto stimato , Sauri con coda 
nera , Paraghi buonissimi , Pesce Cap- 
pone ed altri , tutti di un sapore ec- 
cellente, che per verità avrei fatto bea 
volentieri una quaresima intera . 

Il vento che era stato favorevole 
per qualche tempo , non potemmo per 
il detto accidente approfittarsene , on- 
de per questa giornata poco avanzam- 
mo di cammino , restando in calma 
sulla sera verso il Serigotto . 

Questa mattina ( 19. detto ) avem- 
mo buon vento , e tempo bellissimo , 
godendo della navigazione felicissima , 
che provavamo dopo tanti giorni di 
navigazione mezza contraria, riuscen- 
doci di fare un buon cammino , pas- 
sato avendo sul dopo pranzo da mano 
destra 1 ’ Isole dette Onisi , quella del 
Milo (Melos) molto fertile , ed abita- 
ta, ed in- poca distanza osservandosi 
quella detta dell’ Antimtto disabitata , 
e ambedue molto montuose , e spo- 
gliate d’ alberi . Sulla sera passammo 
da mano sinistra quella detta La Fai - 
coaera , piccola isola sterile , e disa- 
bitata. Seguitando poi il vepto propi- 
zio dopo la mezzanotte passammo pa- 
rimente da mano sinistra 1* isola detta 
S. Giorgio d’ Arboro . 

Sul mattino ( 20. detto ) andando 
il vento cessando , ci ritrovammo re- 
stati in calma per poche ©re in mezzo 
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all’ Isola Longa da sinistra, e da destra 
snella di Zea , abbondantissima di Val- 
lonea , facendosi della medesima gran 
commercio colle parti del Ponente . 

Qui i nostri Capitani ebbero qual- 
che timore nello scuoprire che fece- 
ro un legno Turco , che lo presero per 
qualche ladro ; onde tutta la batteria 
fu messa all’ ordine per difendersi; 
ma di 11 a poco ogni sospetto sparì , 
mentre quel bastimento ebbe piu paura 
di noi. Se dovevano fare la guerra agli 
Inglesi, non so come doveva essere . 

Sulla sera ci riuscì di passare la 
prima Isola delle Cicladi, cioè An - 
ària , o sia 1’ antica Andros , Isola 
spaziosa abbondante d’olivi ; a sinistra 
poi restava il Capo d Oro , o sia 
Negroponte , ove lasciammo la nostra 
conserva , la quale prese il cammino 
per Salonicco . 

In lontananza poi da mano destra 
si scorgono le Isole Jara , Tino t Sci - 
ro , Deio , e Miconos . 

Avendo seguitato per tutto il tem- 
po della notte antecedente a soffiare 
vento favorevole, sul manino ( *i. 
detto ) ad ore sette circa eramo avanti 
una piccola Isola detta Ipsara , scuo- 
prendosi 1’ altra di Scio , che essendo 
vicini 1’ osservai andar carica di Len-' 
tischi , dai quali tirasi la Mastice , che 
è abbondante ki quell’ Isola . 

I 6 
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Aranti poi il mezzogiorno , ritro- 
vandoci sotto il Capo CaraburnìijChe re- 
sta in terraferma da parte destra, il ven- 
to mettendosi contrario , e gagliardo ,e 
il tempo molto imbrogliato , e paura 
avendo del Golfo di Smirne , convenne 
pigliar porto in terraferma di là dal 
Golfo suddetto in lontananza dodici le- 
ghe circa , luogo detto Foggia Nuova , 
ove demmo fondo verso le ore cinque 
della sera , ringraziando il Cielo di es- 
sere arrivati a salvamento che appena 
avemmo gettato 1’ àncora, di un subito 
;l tempo si fece più pericoloso , e più 
terribile . . 

Di buon mattino ( indetto ) ap- 
profittai di andare a terra infiemecon 
1’ equipaggio , che andava a fare qual- 
che provvisione, curioso essendo di ve» 
dere questo luogo, che rassembra den- 
tro ad un Ghetto di Ebrei , se non 
peggio , tirando da qui P idea di co- 
me ^ doveva trovare le Città Turche * 
Qui adunque vi è una piccola Città 
molto abitata , e fortificata con can- 
noni , e vi risedè un Agà per il Gover- 
no . Niente di curioso osservasi , se 
non che prima d’ entrare in Città , ac- 
canto ad una fontana pubblica, si vede 
esistente un sepolcro antico di marmo 
ai Paros , il quale è stato messo per 
vasca . Vi si osservano poi nelle mura 
della Città alcune pietre dure , le quali 
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rassembrano ad una specie di porfido , 
il quale altro non è se non una con- 
crezione sabbiosa ripiena di sostanza 
marziale , e che la credo produzione 
vulcanica . 

In questo breve tempo , che stava 
facendo qualche osservazione , fummo 
di un subito richiamati a bordo per 
essersi messo il vento favorevole , fa- 
cendo vela verso le ore otto , avendo 
lasciato questo luogo , ove si gode 
dell’ amenità verso le parti della ma- 
rina , le quali vanno fertili per la col- 
tura data loro , essendo poi le mon- 
tagne incolte, e desertate . 

Questo è un luogo , ove sempre i 
bastimenti sogliono dar fondo venen- 
do tanto da Levante, che da Ponen- 
te aspettando il tempo, che si renda 
propizio alla navigazione allorché 
uno si ritrovasse in queste parti con 
fortuna di mare , il che è di un gran 
vantaggio per 1’ Agà del luogo , il qua- 
le appena che avevamo gettata l’àncora 
mandò di un subito gente a riscuotere 
il suo ancoraggio . 

• Usciti poi dal porto di Foggia 
nuova , si trova all’ imboccatura un 
piccolo Forte munito di Cannoni ; al 
presente resta quasi rovinato, e poco 
atto a far forza . Con poco vento fa- 
cemmo la nostra navigazione. Sul mez- 
zogiorno passammo le tre Isole dette 
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del Durlac , godendo dell’amenità della 
Riviera del Golfo di Smirne , la quale 
andava molto abbondante di olivi , c le 
montagne ben vestite di alberi . Sulta 
sera passammo il Castello di Smirne 
piantato dalla parte destra , e distante 
una lega dalla città, ove demmo fondo 
ad ore due di notte, osservando la me- 
desima illuminata , e specialmente i 
campanili delle Moschee Turche , per 
essere il tempo del loro Ramasàn. 

/ Com’ era tardi , stimai proprio di 
passare quest’ altra notte a bordo , 
scendendo la mattina ( 23. detto ) 
a terra dopo il saluto che fece il ba- 
stimento con cinque colpi di cannone. 
Eccomi giunto in Smime, da dove vi 
scrivo la presente , contenente 1* ulti- 
mo mio viaggio , In altra occasione 
continuerò a darvi contezza di tutti i 
miei avvenimenti , Seguitate a mante- 
nermi il vostro affetto. Addio- 
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